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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 
per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
MASTER: LA GESTIONE DEL PERSONALE DOPO IL D.L. 78/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE - NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 19-82-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: SISTRI, NUOVI ADEMPIMENTI PER LA GESTIONE DEI RIFIUTI E NUOVA NORMA-
TIVA AMBIENTALE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 13 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 
MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 
DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: LE NOVITA’ IN MATERIA DI APPALTI DOPO L’APPROVAZIONE DEL RE-
GOLAMENTO  DEL CODICE APPALTI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, OTTOBRE - NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il nume-
ro 081.750 45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 209 del 7 Settembre 2010 presenta  i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  16 luglio 2010, n. 144 Regolamento riguar-
dante i termini di conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del Dipartimento della funzione pubblica 
aventi durata superiore a novanta giorni, in attuazione dell'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  16 luglio 2010, n. 145 Regolamento riguar-
dante i termini di conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del Dipartimento della funzione pubblica 
aventi durata non superiore a novanta giorni, in attuazione dell'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 
 
La Gazzetta ufficiale n. 183 del 7 Agosto 2010 non presenta  documenti di interesse per gli enti locali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 

Istat, nel 1° sem. export in crescita. Boom per le isole 
 

rescono le esporta-
zioni verso l'estero 
delle regioni italia-

ne. Nei primi sei mesi 
dell'anno - secondo i dati 
dell'Istat - tutte le ripartizio-
ni territoriali fanno rilevare 
incrementi nelle esportazio-
ni rispetto allo stesso perio-
do dell'anno precedente, con 
aumenti particolarmente ri-
levanti per l'Italia insulare 
(più 49,2 per cento), dovuti 
al forte incremento del valo-
re delle vendite all'estero di 
prodotti petroliferi raffinati. 
Anche l'Italia meridionale e 
quella centrale registrano 
incrementi superiori alla 
media nazionale (pari, ri-
spettivamente, a più 15,3 e 
più 14 per cento). La dina-
mica congiunturale, valutata 
sulla base dei dati trimestra-
li depurati della componente 
stagionale, evidenzia, nel 
secondo trimestre 2010 ri-
spetto al trimestre preceden-
te, variazioni positive delle 
esportazioni per tutte le ri-
partizioni territoriali: parti-
colarmente intense per Italia 
meridionale e insulare (più 
12,5 per cento), e Italia cen-
trale (più 10,4 per cento). I 

più ampi incrementi tenden-
ziali delle esportazioni per 
le regioni che maggiormen-
te contribuiscono ai flussi 
commerciali con l'estero 
riguardano Sardegna (più 
65,4 per cento), Sicilia (più 
40,8 per cento), Abruzzo 
(più 22,6 per cento), Puglia 
(più 20 per cento), Trentino-
Alto Adige (più 17,6 per 
cento), Lazio (più 16,4 per 
cento) e Piemonte (più 16 
per cento). Per le tre regioni 
che contribuiscono mag-
giormente alle esportazioni 
nazionali, si segnala una 
crescita inferiore alla media 
nazionale: Emilia Romagna 
e Veneto (più 11,7 per cen-
to) e Lombardia (più 10,1 
per cento). Le regioni che 
registrano una flessione del-
le esportazioni sono Basili-
cata (meno 17,3 per cento) e 
Calabria (meno 6 per cen-
to). Considerando i settori 
che contribuiscono mag-
giormente alle esportazioni 
nazionali, si rilevano nel 
primo semestre dell'anno 
incrementi significativi ri-
spetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente per co-
ke e prodotti petroliferi raf-

finati (più 62,3 per cento), 
sostanze e prodotti chimici 
(più 29,6 per cento), articoli 
farmaceutici, chimico-
medicali e botanici (più 
18,7 per cento) e computer, 
apparecchi elettronici e otti-
ci (più 17,4 per cento). In-
vece, articoli di abbiglia-
mento (anche in pelle e pel-
liccia) registrano una fles-
sione (meno 3,3 per cento). 
Relativamente all'origine 
regionale delle esportazioni 
di questi comparti, per il 
coke e prodotti petroliferi 
raffinati le regioni che con-
tribuiscono maggiormente 
alle vendite dirette verso 
l'estero e che registrano i 
maggiori incrementi setto-
riali sono Sardegna (più 95 
per cento), Liguria (più 58,3 
per cento), Lazio (più 50,8 
per cento), Lombardia (più 
49,5 per cento) e Sicilia (più 
42,4 per cento). Per le so-
stanze e prodotti chimici, i 
maggiori incrementi riguar-
dano Sicilia (più 82,1 per 
cento), Toscana (più 41,5 
per cento), Emilia-Romagna 
(più 33,7 per cento), Pie-
monte (più 31,9 per cento), 
Veneto (più 28,8 per cento) 

e Lombardia (più 26,8 per 
cento). Per gli articoli far-
maceutici, chimico-medicali 
e botanici le regioni con i 
maggiori incrementi sono 
Toscana (più 98,6 per cen-
to), Emilia-Romagna (più 
58,4 per cento), Lazio (più 
30,6 per cento), Piemonte 
(più 18,1 per cento), Cam-
pania (più 17,2 per cento) e 
Marche (più 15,7 per cen-
to); flessioni si registrano 
invece per la Lombardia 
(meno 1,2 per cento). Le 
esportazioni di computer, 
apparecchi elettronici e otti-
ci sono particolarmente di-
namiche da Emilia-
Romagna (più 25,1 per cen-
to), Lombardia (più 23,8 per 
cento), Piemonte (più 16,3 
per cento) e Toscana (più 
9,9 per cento); per il Veneto 
invece si registra una fles-
sione (meno 2,4 per cento). 
Per articoli di abbigliamento 
(anche in pelle e pelliccia) 
le regioni che contribuisco-
no maggiormente alle e-
sportazioni del settore e che 
registrano le flessioni mag-
giori sono Abruzzo, Veneto, 
Emilia-Romagna e Lom-
bardia. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LIGURIA 

Gemellaggio “antincendi” con Lombardia 
 

ggi, giovedì 9 set-
tembre, il capo della 
Protezione civile, 

Guido Bertolaso incontrerà i 
volontari antincendio 
nell'ambito del gemellaggio 
tra Liguria e Lombardia per 
la campagna estiva di pre-
venzione e lotta agli incendi 
boschivi e in vista della 
conclusione delle attività. 
Quest'anno, spiega una nota 
di Regione Liguria, la cam-
pagna estiva di lotta e pre-
venzione degli incendi bo-
schivi, ha visto anche la 
partecipazione di un contin-

gente di volontari inviati da 
Regione Lombardia sulla 
base di un accordo di colla-
borazione stipulato lo scor-
so 6 agosto tra le due regio-
ni e sostenuto dal Diparti-
mento nazionale della Pro-
tezione civile che ha contri-
buito al finanziamento delle 
attività previste per la sta-
gione estiva 2010. ''L'ini-
ziativa di gemellaggio ha 
visto nel corso di questo 
primo anno la partecipazio-
ne di oltre 240 volontari di 
Regione Lombardia dotati 
di attrezzature e automezzi 

che si sono alternati in turni 
settimanali presso le due 
basi operative di Arenzano 
e Borghetto Vara, operando 
insieme al volontariato an-
tincendio boschivo ligure''. 
Queste le parole dell'asses-
sore regionale ligure all'A-
gricoltura, Floricoltura, Pe-
sca e Acquacoltura, Gio-
vanni Barbagallo - I volon-
tari lombardi e liguri ad A-
renzano sono stati impegna-
ti in attività di monitoraggio 
del territorio per prevenire e 
spegnere i focolai di incen-
dio, mentre quelli di stanza 

a Borghetto Vara, anche 
nell'emergenza alluvionale 
che ha interessato recente-
mente alcune aree della 
provincia spezzina. In tutta 
Italia, conclude la nota, l'e-
sperienza di gemellaggio ha 
riguardato solo 4 regioni, 
oltre alla Liguria e alla 
Lombardia, il Piemonte e la 
Puglia a testimonianza del-
l'eccellenza raggiunta da 
queste regioni sul fronte 
della lotta agli incendi. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 

Regione crea osservatorio su federalismo fiscale 
 

a Regione Toscana 
studia il federalismo 
fiscale e ha deciso di 

costituire un osservatorio 
regionale specifico al ri-
guardo. Lo farà con l'aiuto e 
la collaborazione che già 
esiste con l'Irpet, l'istituto 
toscano di programmazione 
economica e finanziaria, ma 
anche coinvolgendo di volta 
in volta a seconda dell'ar-
gomento trattato i Comuni e 

le Province attraverso le as-
sociazioni Anci, Upi e Ifel, 
chiedendo la collaborazione 
e la consulenza delle tre u-
niversità toscane e di altre 
in Italia, oltre a istituti di 
ricerca come l'Ires del Pie-
monte e l'Ipres di Bari. 
''L'osservatorio - spiega l'as-
sessore alle finanze, alle ri-
forme e ai rapporti con gli 
enti locali della Toscana, 
Riccardo Nencini - dovrà 

simulare l'impatto sui conti 
della Regione, dello Stato e 
degli enti locali dei modelli 
di federalismo fiscale che il 
governo prenderà a riferi-
mento. Ma non si limiterà a 
stimare i possibili scenari 
futuri conseguenti ai decreti 
attuativi. Farà di più: avan-
zerà anche proposte auto-
nome, tecniche, che spetterà 
poi alla politica analizzare e 
prendere in carico. Proposte 

che la Regione potrebbe a 
sua volta proporre al gover-
no e che riguarderanno gli 
ambiti di autonomia tributa-
ria o possibili basi im-
ponibili''. ''Per di più - ag-
giunge l'assessore - la costi-
tuzione dell'osservatorio 
non costerà alle casse della 
Regione nemmeno un euro''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 

Smaltimento illecito, forestale denuncia provincia Arezzo 
 

l Corpo forestale dello 
Stato ha denunciato alla 
Procura della Repubbli-

ca l'Amministrazione Pro-
vinciale di Arezzo per aver 
consentito ad un gruppo di 
macedoni, già più volte de-
nunciati dalla Forestale, di 
smaltire illecitamente oltre 
una tonnellata di rifiuti. Le 
indagini sono partite in se-
guito ad alcuni appostamen-
ti del personale del Nucleo 

operativo speciale di Arez-
zo, coordinati dalla Sezione 
di polizia giudiziaria del 
Corpo forestale presso la 
Procura di Arezzo e hanno 
portato alla scoperta di un 
camion condotto da un ma-
cedone, già noto ai Foresta-
li, che trasportava rifiuti di 
vario genere provenienti 
dalla dismissione della se-
gnaletica stradale. L'uomo, 
appartenente ad un gruppo 

già dedito al traffico illecito 
dei rifiuti, era sprovvisto di 
qualsiasi autorizzazione per 
la raccolta ed il trasporto dei 
materiali. I rifiuti stoccati, 
sequestrati dalla Forestale, 
venivano poi rivenduti e 
profumatamente pagati da 
un noto centro di raccolta 
sito nel Comune di Arezzo. 
L'operazione ha portato, i-
noltre, alla scoperta di un 
grosso deposito abusivo di 

rifiuti, nel quale i macedoni 
accumulavano i materiali, 
situato a ridosso di un cen-
tro abitato dell'Aretino. Le 
persone coinvolte, che do-
vranno rispondere di confe-
rimento di rifiuti a soggetto 
non autorizzato e abuso 
d'ufficio, rischiano l'arresto 
da 1 a 3 anni o l'ammenda 
fino a 26 mila euro. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  
Certificati on line, 80% media regionale medici dotati di pin 
 

rosegue a pieno ritmo 
la distribuzione delle 
credenziali di accesso 

(PIN) al sistema per la tra-
smissione telematica dei 
certificati di malattia, previ-
sto dal decreto legislativo 
n.150 del 2009 (''Riforma 
Brunetta della Pubblica 
Amministrazione''). Secon-

do i dati forniti dal Ministe-
ro dell'Economia e delle Fi-
nanze, la media regionale 
dei medici dotati di PIN e' 
salita all'80%. Inoltre, in-
forma una nota del ministe-
ro della Pubblica Ammini-
strazione, sebbene sia di-
sponibile da pochi giorni, 
sono oltre 1.200 i medici 

che hanno già utilizzato il 
nuovo servizio di ''rispon-
ditore automatico'' (rag-
giungibile al numero verde 
800 013 577) che consente a 
quanti sono ancora senza 
computer o attivi in zone 
non coperte dalla Rete di 
inviare il certificato di ma-
lattia utilizzando un norma-

le telefono fisso o mobile. 
Risultano inviati complessi-
vamente oltre 311.000 certi-
ficati, con un incremento 
medio degli invii giornalieri 
nell'ultimo periodo pari al 
20%. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BILANCI 

Sulla Gazzetta novità per l’invio 
 

on un breve decreto 
del 30 agosto scorso, 
pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale del 6 set-
tembre 2010 n. 208, il di-
partimento della Finanza 

locale del ministero dell'In-
terno ha introdotto una pic-
cola modifica all'invio delle 
certificazioni di rendiconto 
al bilancio 2009 delle Pro-
vince, dei Comuni e delle 

Comunità montane. In par-
ticolare, al comma 3, artico-
lo 7, del decreto 3 agosto 
2010 le parole "file in for-
mato xml contenente i dati" 
sono state sostituite da: "file 

in formato xml contenente i 
dati su supporto magnetico, 
corredato della stampa car-
tacea del modello di certifi-
cazione al rendiconto di bi-
lancio dell'anno 2009". 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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IL SOLE 24 ORE – pag.7 
 

Le vie del rilancio - Immobili e infrastrutture 
Le grandi opere del Nord a caccia di finanziamenti 
 
ROMA - La nuova legge 
finanziaria e il documento 
di finanza pubblica – che 
dopo la riforma varata lo 
scorso anno ha assunto il 
nome di «Decisione di fi-
nanza pubblica» e deve es-
sere varato entro il 15 set-
tembre – saranno ancora 
una volta il momento per 
fare il punto sulle risorse 
necessarie per il piano delle 
grandi opere. Anche nel 
nuovo assetto di finanza 
pubblica, infatti, i ministeri 
delle Infrastrutture e dell'E-
conomia hanno deciso che 
presenteranno, insieme al 
Dfp, l'allegato infrastrutture 
che già trovava spazio con il 
Dpef e fa il punto sull'attua-
zione della legge obiettivo e 
sui fabbisogni per continua-
re il cammino. A lungo si è 
rimasti incerti sulla soprav-
vivenza di questo documen-
to ma anche Palazzo Chigi, 
oltre al ministero di Porta 
Pia, è orientato a non pri-
varsi dello strumento. Que-
sto è quindi un primo ele-
mento di certezza: il punto 
sulle infrastrutture si farà 
anche quest'anno. La secon-
da questione da affrontare 
entra invece direttamente 
nel merito della politica del-
le infrastrutture perseguita 

dal governo: di che cosa c'è 
bisogno oggi? I tecnici e i 
gabinetti ministeriali sono al 
lavoro e poco o nulla trapela 
ancora. Molta attenzione, 
negli ultimi mesi, è stata 
spostata, nella partita infra-
strutturale, sulla riconver-
sione di vecchi fondi Fas 
rimasti sulla carta. L'opera-
zione condotta dai ministri 
Giulio Tremonti e Raffaele 
Fitto dovrebbe non solo 
concentrare su pochi obiet-
tivi strategici una spesa oggi 
dispersa, ma vuole anche 
garantire il polmone finan-
ziario della politica infra-
strutturale nel Mezzogiorno. 
Si tratta di una partita che 
può arrivare a 40 miliardi 
fra vecchi e nuovi fondi, 
senza mai dimen-ticare, pe-
raltro, che la cassa effettiva 
garantita dai fondi Fas è 
molto limitata e non supera 
mai il miliardo e mezzo o i 
due miliardi annui (salvo 
l'utilizzo di rifinanziamenti 
straordinari e di emergenza 
come accaduto per la cassa 
integrazione lo scorso an-
no). Il Fas dovrebbe quindi 
mettere in moto il volano 
degli investimenti da qui al 
2013 per il Sud d'Italia, co-
me priorità all'interno di un 
piano Mezzogiorno che re-

sta uno dei cinque punti del-
la mozione programmatica 
che sarà presentata dal go-
verno per ottenere la fiducia 
in Parlamento a fine set-
tembre. La prima vera que-
stione che si porrà con la 
legge finanziaria sarà quindi 
quella del finanziamento 
delle grandi opere nel Cen-
tro-Nord. È per alcune in-
frastrutture strategiche, so-
prattutto nella Padania, che 
occorre trovare i fondi e so-
prattutto chiarire il quadro 
finanziario necessario per 
partire speditamente con le 
opere. Alcuni passi avanti 
sono stati garantiti nel 2010 
dalle riunione del Cipe ma 
non si va oltre il finanzia-
mento di alcuni «lotti co-
struttivi» molto parziali ri-
spetto all'intera opera. L'e-
sempio tipico di questo sta-
to di cose è il terzo valico 
ferroviario Milano-Genova 
che costa 5,4 miliardi ed è 
stato finanziato finora per 
500 milioni. Anche per la 
Treviglio-Brescia, segmento 
fondamentale della tratta di 
alta velocità Milano- Bre-
scia-Verona, la disponibilità 
finanziaria è parziale: 1.130 
milioni su 2.050, mentre 
servono altri 2.800 milioni 
per arrivare fino al capoluo-

go scaligero. Peggio stanno 
messe due opere che, stando 
alle dichiarazioni ufficiali, 
restano due pilastri delle 
infrastrutture di collega-
mento dell'Italia all'Europa: 
praticamente senza fondi e 
senza piani finanziari chiari 
sono ancora il Brennero e la 
Torino-Lione. In cerca di 
risorse di cassa anche il 
Mose, la barriera contro le 
acque alte nella laguna ve-
neziana, l'unica opera che in 
questo momento sta davve-
ro tirando al Nord. Nel Cen-
tro Italia è soprattutto la li-
nea C della metropolitana di 
Roma a battere cassa in 
questo momento, parallela-
mente al lavoro di riduzione 
dei costi progettuali che è 
stato completato dal com-
missario Amedeo Gargiulo 
e che sarà portato prossi-
mamente al Cipe. Aldilà 
delle singole opere è però il 
quadro complessivo delle 
grandi opere strategiche che 
ha bisogno di capire se si va 
finalmente avanti con un'ac-
celerazione o si resta a ten-
tennare fra decisioni parzia-
li, come successo negli ul-
timi quattro anni. 
 

Giorgio Santilli 
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Le previsioni del fondo monetario - Le vie del rilancio 
Irap «zero» nelle regioni con i bilanci in ordine 
 
ROMA . Irap non solo ri-
dotta ma addirittura azzerata 
nelle regioni con i conti in 
ordine. È uno degli obiettivi 
che il governo punta a rea-
lizzare in sede di attuazione 
del federalismo fiscale. A 
prevederlo dovrebbe essere 
il decreto sulla finanza re-
gionale che il Consiglio dei 
ministri ha iniziato a esami-
nare lunedì scorso e che il 
ministro della Semplifica-
zione Roberto Calderoli 
conta di approvare in via 
preliminare nel giro di una 
decina di giorni. Un'ipotesi 
del genere potrebbe trovare 
d'accordo anche il respon-
sabile dell'Economia, Giulio 
Tremonti. Che proprio del 
dlgs sull'autonomia tributa-
ria da destinare ai governa-
tori ha discusso ieri in un 
incontro alla Camera con 
Calderoli e con il titolare 
delle Riforme, Umberto 
Bossi. Il responsabile di via 
XX settembre ha sempre 
considerato difficilmente 
realizzabile, per ragioni di 

gettito, l'ipotesi di eliminare 
ex tunc l'imposta su lavora-
tori autonomi e imprese. 
Nulla osterebbe però a una 
sua cancellazione limitata ai 
territori virtuosi dal momen-
to che, una volta messa sot-
to controllo la spesa con 
l'introduzione dei costi 
standard, potrebbero com-
pensare l'eventuale perdita 
di introiti tributari con il 
surplus di bilancio. Nelle 
intenzioni dell'esecutivo, 
anziché limitarsi come oggi 
ad alzarla o abbassarla dello 
0,92%, le regioni non in 
"rosso" potranno ridurre l'a-
liquota attualmente fissata 
al 3,9% fin dove ritengono 
opportuno. Anche portando-
la a zero se lo stato di salute 
dei conti lo consente. La 
stessa flessibilità le regioni 
dovrebbero ottenerla anche 
su un'altra delle voci che, 
insieme a una comparteci-
pazione Iva meno ampia 
dell'attuale 44%, compor-
ranno il paniere di tributi 
propri e compartecipazioni 

con cui dovranno finanziare 
le loro funzioni fondamen-
tali: l'addizionale all'Irpef. 
Ma l'imposta sul reddito 
delle persone fisiche con-
fluirebbe nelle casse regio-
nali anche attraverso una 
quota fissa per ciascuno dei 
cinque scaglio di aliquota 
oggi previsti, così da garan-
tirne la progressività. In 
quest'ottica non è escluso 
che proprio sull'Irpef di loro 
competenza i governatori 
possano introdurre un mec-
canismo simile al quoziente 
familiare. Del resto è lo 
stesso articolo 2 della legge 
delega a fissare tra i principi 
e criteri direttivi della ri-
forma cara al Carroccio il 
sostegno ai nuclei familiari. 
Trovata la quadra sulle en-
trate il governo avvierà il 
dialogo con le regioni anche 
sul fronte delle uscite. Pro-
prio al passaggio dalla spesa 
storica ai costi standard per 
sanità, istruzione e assisten-
za, infatti, è dedicato uno 
dei due decreti –l'altro ri-

guarda la finanza provincia-
le, ndr – che la Lega vuo-le 
portare a casa, voto o non 
voto, entro l'autunno. Ebbe-
ne, sui costi standard la so-
luzione non è stata ancora 
trovata. Di questo discuterà 
martedì prossimo la com-
missione paritetica per l'at-
tuazione del federalismo 
(Copaff) presieduta da Luca 
Antonini. Tornerà invece a 
riunirsi oggi la bicamerale 
guidata da Enrico La Log-
gia (Pdl) che ha il compito 
di esaminare i tre dlgs varati 
in via preliminare dal Cdm 
prima dell'estate e riguar-
danti: il fisco municipale, i 
fabbisogni di comuni e pro-
vince, Roma capitale. Per 
questi ultimi due provvedi-
menti la commissione par-
lamentare dovrebbe anche 
fissare il calendario dei la-
vori. 
 

Eugenio Bruno 
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L'ECONOMIA E LE IDEE 

Le due strade per battere l'evasione fiscale 
 

uando si parla di eva-
sione fiscale si ha 
quasi l'impressione di 

trovarsi di fronte a tante di-
verse verità, dietro le quali 
tuttavia la realtà riesce a na-
scondersi. C'è un dato di 
fondo su cui tutti sono, o 
sembrano, d'accordo: in Ita-
lia c'è un'elevata percentua-
le di redditi che sfugge alle 
attenzioni del fisco e questo 
costituisce uno dei problemi 
più importanti per l'equili-
brio del bilancio pubblico e 
una sana politica economi-
ca. Da Alcide De Gasperi a 
Silvio Berlusconi, pur con 
toni diversi, non c'è stato 
praticamente alcun governo 
di questo dopoguerra che 
non abbia posto la lotta 
all'evasione insieme come 
punto qualificante dell'atti-
vità politica e quale strada 
maestra per una maggiore 
giustizia sociale. E non sono 
da meno le ultime misure 
varate nelle scorse settima-

ne, dove al recupero del get-
tito sommerso viene affidata 
buona parte del successo 
della manovra di risanamen-
to. Nessun dubbio quindi 
che l'evasione fiscale esista 
e sia particolarmente rile-
vante. Lo ha denunciato con 
toni forti il governatore del-
la Banca d'Italia nelle sue 
ultime considerazioni finali, 
lo ha sottolineato l'inchiesta 
del Sole 24 Ore del Lunedì 
in cui si è posto in rilievo 
come ci siano «aree del pae-
se in cui il divario tra redditi 
e consumi diventa enorme». 
E come scrisse il Manzoni 
dopo aver citato le grida 
contro i bravi: «Questo ba-
sta ad assicurarci che, nel 
tempo di cui noi trattiamo, 
c'era de' bravi tuttavia». 
Non esistono certo bacchet-
te magiche o misure risolu-
tive di fronte a problemi di 
tale ampiezza. Esistono tut-
tavia due problemi di fondo 
che Alessandro Santoro nel 

suo libro L'evasione fiscale 
mette chiaramente in luce e 
che sono stati largamente 
disattesi negli ultimi decen-
ni. Da una parte l'esigenza 
di attuare efficienti politiche 
di accertamento in maniera 
coerente e continuativa e 
quindi prescindendo «dai 
cambiamenti degli orienta-
menti politici dei diversi 
governi ».Dall'altra parte 
realizzare politiche econo-
miche e industriali che tol-
gano gli alibi agli atteggia-
menti culturali di giustifica-
zione e che aiutino a supera-
re la frammentazione del 
sistema produttivo. Anche 
perché l'evasione costituisce 
una forme di concorrenza 
sleale che indebolisce l'inte-
ro mondo delle imprese. 
Una pietra miliare sulla 
strada del contrasto all'eva-
sione non può che essere 
costituita non solo da un 
semplice taglio delle aliquo-
te (peraltro auspicabile), ma 

da un alleggerimento strut-
turale delle imposte frutto di 
una robusta riduzione del 
perimetro degli interventi 
dello stato. Con il risultato 
che si ridurrebbero anche 
corruzione e interessi occul-
ti. In Italia la spesa pubblica 
supera il 50% del Pil e, se si 
tiene conto dell'economia 
sommersa, la pressione fi-
scale è di 7 punti superiore 
a quella della Francia, di 15 
della Germania, di 16 della 
Gran Bretagna. Come non 
ricordare che nel 1899, in 
uno dei suoi primi scritti 
Luigi Einaudi, affermava 
che «in Italia lo stato è uno 
dei più efficaci strumenti 
per comprimere lo slancio 
della iniziativa individuale 
sotto il peso di imposte irra-
zionali e vessatorie». E l'I-
rap non era stata ancora in-
ventata. 
 

Gianfranco Fabi 
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Agroindustria. Summit il 30 settembre - Assobiotec: perdiamo 
competitività  

Regioni verso il veto alle colture Ogm 
 

li assessori all'Agri-
coltura mandano in 
soffitta le linee gui-

da sulla coesistenza tra va-
rietà tradizionali, biotech e 
biologiche e si preparano a 
dichiarare l'intero territorio 
nazionale Ogm-free.«Il 
quadro è abbastanza conso-
lidato – spiega Dario Stefà-
no, coordinatore degli as-
sessori regionali alle Politi-
che agricole – e vede le re-
gioni contrarie al biotech. 
Ci siamo aggiornati al 30 
settembre per valutare le 
diverse opzioni alla luce del 
nuovo quadro normativo 
europeo». Nella riunione di 
ieri, dunque, sollecitata dal 
ministro Galan dopo le po-
lemiche estive sulle semine 
illegali di mais ogm, la di-

scussione ha imboccato una 
strada inedita. È la Coldiret-
ti a spiegare cosa c'è dietro 
al nuovo orientamento delle 
Regioni: «Con la volontà 
dell'Ue di voler lasciare li-
bertà di scelta ai singoli Sta-
ti membri il problema che si 
pone non è più quello di de-
finire regole per assicurare 
la coesistenza, bensì quello 
di scegliere se praticare o 
meno le coltivazioni tran-
sgeniche. La coesistenza, 
dunque, non è più un fatto 
obbligato, ma una delle op-
zioni che, in materia di 
ogm, i paesi membri hanno 
facoltà di adottare». At-
tualmente sono 12 le regioni 
italiane che insieme alla 
provincia autonoma di Bol-
zano hanno vietato le colti-

vazioni nel proprio territorio 
e sono pronte a sfruttare la 
delega di Bruxelles (Cala-
bria, Emilia-Romagna, La-
zio, Liguria, Marche, Moli-
se, Piemonte, Puglia, Sar-
degna, Campania, Toscana 
e Umbria) mentre altre sono 
contrarie pur senza aver an-
cora deliberato: tra queste 
spicca il Veneto e l'assesso-
re Manzato continua a riba-
dire «l'incompatibilità tra 
agricoltura tipica e di quali-
tà e ogm». «Siamo di fronte 
a un nuovo balletto che pun-
ta a dilatare i tempi e rinvia-
re le decisioni», dice Leo-
nardo Vingiani, direttore di 
Assobiotec.«Il nuovo orien-
tamento delle Regioni – sot-
tolinea – è una scelte di re-
troguardia che condanna 

l'Italia a un ruolo marginale 
in Europa. Basti guardare 
cosa succede in Germania 
dove il ministro dell'Agri-
coltura ha presenziato al 
primo raccolto della patata 
transgenica Amflora. Ab-
biamo abdicato ad essere 
protagonisti ma stiamo an-
che rinunciando ad essere 
comprimari nello scenario 
agricolo europeo ». Vingia-
ni prefigura nuove battaglie 
legali: «Bisognerà capire 
cosa risponderanno la Corte 
Costituzionale e la Corte 
europea al singolo individuo 
che vorrà coltivare varietà 
modificate e si vede negata 
la libertà di scelta». 
 

Ernesto Diffidenti 
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Entrate. Entro il primo gennaio 2011 devono essere completate tut-
te le procedure per l'affidamento del servizio  

Comuni in ritardo sulla riscossione  
Tempi stretti e difficoltà nei municipi - Si profila l'ipotesi di una pro-
roga - LA BOCCIATURA/Dure critiche di Anci e Ifel alle novità sui 
consigli tributari: costano, sono poco funzionali e c'è l'incognita e-
leggibilità 
 
MILANO - Nei Comuni 
che non hanno scelto ancora 
di delegare la riscossione di 
Ici, Tarsu, multe, rette sco-
lastiche, e di altre entrate 
proprie, attraverso una gara 
pubblica, c'è molta preoc-
cupazione. Terminate le va-
canze estive, le amministra-
zioni (sono interessate an-
che quelle provinciali) si 
sono ritrovate alle prese con 
una procedura complessa 
per adeguarsi al nuovo re-
gime che – salvo proroghe – 
dovrà entrare in vigore dal 
1° gennaio 2011. Nella 
maggior parte dei casi si 
dovrà, infatti, ottenere in 
poco meno di quattro mesi 
l'approvazione da parte del 
consiglio di una delibera 
che modifichi il regolamen-
to comunale e indire la gara 
d'appalto. Queste nuove 
modalità sull'affidamento 
del servizio di riscossione 
sono state prescritte con una 
serie di interventi legislativi 
varati a partire dal 2005 ( si 
veda l'articolo SUCCESSI-
VO). In particolare, senza 

una gara a evidenza pubbli-
ca, dal 2011 i comuni non 
potranno esternalizzare la 
riscossione coattiva e si tro-
veranno in seria difficoltà. I 
ritardi accumulati vanno, 
infatti, ad aggiungersi alla 
mancata – concreta – parifi-
cazione dei poteri attribuiti 
a comuni e concessionari 
locali rispetto a Equitalia 
per quanto riguarda l'esecu-
zione forzata e rischiano di 
minare il processo di libera-
lizzazione del settore. Equi-
talia che in questi anni ha 
affiancato la maggior parte 
degli enti locali, incremen-
tando le percentuali di im-
poste recuperate rispetto al-
le precedenti gestioni, non 
intende rinunciare al proprio 
ruolo e si sta preparando a 
prendere parte, quando sa-
ranno indette, alle gare. Nei 
giorni scorsi i municipi che 
si avvalgono della riscos-
sione di società del sistema 
pubblico sono stati "avvisa-
ti" con una comunicazione 
ufficiale dagli uffici di E-
quitalia. Dal canto suo l'An-

ci è consapevole dei pro-
blemi con cui sono alle pre-
se sia i piccoli che i grandi 
comuni e dovrebbe rendere 
note a breve le proprie indi-
cazioni ai sindaci. Sempre 
sul fronte della lotta all'eva-
sione proprio ieri, con una 
nota, l'Associazione dei 
comuni e l'Ifel hanno boc-
ciato le nuove e "scarse" 
regole sui consigli tributari. 
Questi ultimi, si legge nella 
nota, non rappresentano «u-
na priorità per l'azione co-
munale in materia di parte-
cipazione all'accertamento 
». Nessuno dei compiti co-
munali «viene inficiato da 
un ritardo nella costituzione 
dei nuovi Consigli né tale 
ritardo appare oggetto di 
sanzione sotto alcun profi-
lo». Ciascun comune dun-
que può costituire i nuovi 
organismi regolamentandoli 
autonomamente e qualifi-
candoli in senso consultivo, 
facendo attenzione «all'ag-
gravio procedurale» e 
«all'espansione dei costi, 
insito nella creazione di 

nuovi organi, in un contesto 
di drastica stretta economi-
co-finanziaria che sta inci-
dendo gravemente». Il Co-
mune può fare le proprie 
scelte sull'eleggibilità dei 
componenti ma «deve esse-
re abbattuto il rischio che i 
nuovi organismi diventino 
sede di "contrattazione" del-
la politica locale in materia 
di accertamento dei tributi, 
con riferimento a questo o a 
quel settore della platea 
contributiva ». L'Anci chie-
de semmai di inserire la par-
tecipazione all'accertamento 
dei tributi erariali tra le fun-
zioni fiscali comunali in 
maniera più esplicita. E in 
questo ambito oggi a Palaz-
zo Marino sarà siglata la 
convenzione per la parteci-
pazione all'attività di accer-
tamento fra agenzia delle 
Entrate della Lombardia e 
Comune di Milano. 
 

Marco Bellinazzo 
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L'iter da seguire. Se il riscossore è stato scelto con appalto la ge-
stione prosegue fino a scadenza del contratto  
Quattro mesi per delibera e svolgimento della gara 
 

orsa contro il tempo 
per le gare di affi-
damento della ri-

scossione volontaria e coat-
tiva delle entrate di comuni 
e province. A partire 
dall'anno prossimo, infatti, 
le società di Equitalia non 
potranno più effettuare il 
servizio di riscossione a 
meno che non risultino ag-
giudicatarie del servizio in 
esito a una regolare proce-
dura a evidenza pubblica. Si 
tratta dell'effetto dell'artico-
lo 3, comma 25 bis del de-
creto legge n. 203/05, come 
modificato dall'articolo 1, 
comma 6 quater, del decreto 
legge n. 40/2010. A chiude-
re il cerchio ha provveduto 
l'articolo1, comma 6 quin-
quies, del Dl 203/05. 
Quest'ultima disposizione 
ha in particolare abrogato, 
sempre con effetto dal pros-
simo anno, il comma 6 
dell'articolo 3, del decreto 
legislativo n. 112/99, che 
prevedeva l'obbligo di Equi-
talia di effettuare la riscos-
sione delle entrate locali nei 
riguardi dei comuni che non 

si fossero avvalsi della fa-
coltà di riscuotere in pro-
prio. A questo punto, le 
scelte a disposizione degli 
enti locali sono diverse. Se 
l'ente ha già un riscossore 
scelto tramite gara, la ge-
stione proseguirà, anche ol-
tre il 2011, sino alla scaden-
za stabilita nell'atto di ag-
giudicazione del servizio. 
Se l'ente riscuote diretta-
mente e in proprio le entra-
te, sia per ciò che concerne 
la riscossione spontanea che 
per quanto attiene a quella 
coattiva, la riscossione di-
retta può senz'altro prose-
guire. Se l'ente svolge diret-
tamente solo la riscossione 
spontanea delle entrate, 
mentre per ciò che attiene 
alla riscossione coattiva uti-
lizza i servizi di Equitalia, 
deve porsi il problema di 
come gestire la riscossione 
coattiva dall'anno prossimo. 
Le soluzioni sono due: 
svolgere direttamente anche 
la riscossione coattiva; ban-
dire una gara per l'affida-
mento all'esterno della ri-
scossione coattiva. Se inol-

tre l'ente si avvale dell'affi-
damento ope legis a Equita-
lia, con riguardo sia alla ri-
scossione spontanea che a 
quella coattiva deve porsi il 
problema di come gestire la 
riscossione spontanea e co-
attiva dal 2011. Le soluzioni 
sono due: svolgere diretta-
mente una o entrambe tali 
attività; bandire una gara 
per l'affidamento all'esterno 
della fase della riscossione 
che non si intende svolgere 
direttamente. Per affidare 
all'esterno la riscossione 
delle proprie entrate, occor-
re anzitutto adottare una ap-
posita norma regolamentare. 
Se non si adotta alcuna de-
libera, l'ente si troverà nel 
2011 nella forma della ge-
stione in proprio della ri-
scossione volon-taria e coat-
tiva, che diventa così il mo-
dello legale di default (arti-
colo 52, comma 5, del de-
creto legislativo n. 446/97). 
La gara inoltre dovrebbe 
vedere la partecipazione dei 
soli iscritti all'albo dei sog-
getti abilitati (articolo 53, 
Dlgs 446/97). Un problema 

di non poco conto riguarda 
la circostanza che per la ri-
scossione coattiva alle so-
cietà di Equitalia spetta l'e-
sclusiva del ruolo di riscos-
sione, di cui al Dpr n. 
602/73, mentre gli altri ope-
ratori possono utilizzare so-
lo l'ingiunzione fiscale, di 
cui al regio decreto n. 
609/1910. Se non si sanci-
sce, in modo inequivoco, la 
totale equipollenza tra ruolo 
e ingiunzione è evidente che 
l'obbligo di gara diventa 
privo di senso, poiché non è 
garantita la parità tra i con-
correnti (Consiglio di Stato, 
sentenza n. 2063/2010). 
Considerata l'estrema ri-
strettezza dei tempi, in ra-
gione dell'ultima modifica 
apportata nel 2010, e le in-
cognite esistenti, relative 
alla riscossione coattiva, 
una limitata e rapida proro-
ga ( magari di un anno) del-
la scadenza di legge risulte-
rebbe quanto mai opportu-
na. 
 

Luigi Lovecchio 
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IL SOLE 24 ORE – pag.27 
 

Giustizia tributaria  

Gli enti devono pagare la tassa sui telefonini 
 

 Comuni sono tenuti a 
pagare la tassa di con-
cessione governativa 

sugli abbonamenti di telefo-
nia mobile. L'esenzione è 
riconosciuta solo alle am-
ministrazioni statali. Lo ha 
affermato la Commissione 
tributaria provinciale di Vi-
cenza, quinta e nona sezio-
ne, rispettivamente, con le 
sentenze 55 e 15/2010. Per i 
giudici tributari i Comuni 
non sono indicati tra i sog-
getti esenti e non sono equi-
parabili alle amministrazio-
ni dello Stato. Ogni disposi-
zione di esenzione o agevo-
lazione in materia tributaria 

non è suscettibile di inter-
pretazione analogica. In ma-
teria fiscale, peraltro, «le 
esenzioni che competono 
allo Stato non possono esse-
re estese agli enti locali se 
non in base a una norma che 
ciò preveda in modo esplici-
to ». Anche l'agenzia delle 
Entrate ha più volte precisa-
to che solo le amministra-
zioni statali non sono sog-
gette alla Tcg, in quanto so-
lo per esse si realizza la 
concentrazione in un unico 
soggetto della posizione 
giuridica di concedente e 
concessionario. È stata rite-
nuta infondata anche l'ana-

logia fatta dagli enti interes-
sati con il trattamento fisca-
le che a loro riserva la legge 
per l'Ires. L'articolo 74 del 
Tuir, infatti, equipara i co-
muni allo Stato ai fini 
dell'esclusione dall'assog-
gettamento alle imposte sui 
redditi. Secondo la commis-
sione tributaria, però, le due 
questioni sono diverse, in 
quanto l'Ires colpisce il red-
dito e quindi non può essere 
applicata ai comuni che non 
producono reddito tassabile. 
Inoltre, le due fattispecie 
non sono assimilabili perché 
per la tassa di concessione 
esiste una norma ad hoc (ar-

ticolo 13 bis del Dpr 
641/1972) che elenca in 
modo tassativo i casi di e-
senzione. Del resto, si legge 
nella motivazione della sen-
tenza 55, l'articolo 28 del 
decreto ministeriale 
484/1988 stabilisce che sia 
a carico dell'abbonato ogni 
spesa, imposta o tassa rela-
tiva al contratto con il ge-
store. Questa regola è appli-
cabile anche all'amministra-
zione comunale nella quali-
tà di abbonato. 
 

Sergio Trovato 
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IL SOLE 24 ORE – pag.27 
 

Codice strada. Grazie al ricorso  
Stop alla multa per chi non indica il conducente 
 
BOLOGNA - Il ricorso 
ferma anche la multa per 
mancata indicazione del 
conducente. Quindi il pro-
prietario del veicolo con il 
quale è stata commessa l'in-
frazione non è tenuto a ri-
spettare il termine dei 60 
giorni per comunicare chi 
era alla guida al momento 
dell'infrazione: dovrà ot-
temperare solo dopo che la 
sua opposizione sarà stata 
eventualmente respinta e 
solo se non lo farà in questa 
fase sarà punibile anche con 
la multa supplementare di 
263 euro normalmente pre-
vista per chi non consente di 
individuare il conducente 
cui decurtare i punti relativi 
all'infrazione commessa. Lo 
ha stabilito il ministero 
dell'Interno rispondendo a 
un quesito della prefettura 
di Bologna su una situazio-
ne piuttosto diffusa nella 
pratica. Finora, si tendeva 
ad applicare l'articolo 126-
bis, comma 2 del codice 
della strada, secondo cui il 

proprietario che «omette 
senza giustificato e docu-
mentato motivo» di fornire i 
dati del conducente va puni-
to con la multa supplemen-
tare. Spesso accade che chi 
fa ricorso dimentichi di co-
municare i dati o dia per 
scontato di non doverlo fare 
in quanto il ricorso "blocca" 
il pagamento della multa ( 
nel caso ci si rivolga al pre-
fetto è automatico, dal giu-
dice di pace bisogna invece 
chiederlo). A quel punto, 
l'organo di polizia si accor-
ge che manca l'indicazione 
del conducente e invia il se-
condo verbale, quello per 
omessa indicazione. Ora il 
ministero fa rientrare la pre-
sentazione del ricorso tra i 
giustificati e documentati 
motivi per i quali può essere 
ammessa la mancata comu-
nicazione. Quest'interpreta-
zione si basa su un passag-
gio della sentenza 27/ 05 
della Consulta ( quella che 
dichiarò incostituzionale la 
decurtazione a carico del 

proprietario che non indica-
va il guidatore), in cui si af-
ferma che «in nessun caso il 
proprietario è tenuto a rive-
lare i dati personali e della 
patente del conducente pri-
ma della definizione dei 
procedimenti giurisdizionali 
o amministrativi». La nota 
ministeriale cita però anche 
una sentenza contraria della 
Cassazione (la 17348/07), 
ritenendola evidentemente 
in subordine rispetto a quel-
la della Consulta. Da notare 
che, secondo il ministero, 
nessun problema si pone 
quando è lo stesso ricorso a 
contenere il nome del tra-
sgressore: in questo caso, 
l'invito a indicare il condu-
cente è da considerarsi ri-
spettato, anche se il modulo 
allegato al verbale non è 
stato riempito. In effetti ca-
pita che il proprietario si 
opponga qualificandosi co-
me tale. E, anche quando 
non lo fa, talvolta riporta 
elementi di fatto che fanno 
pensare quantomeno a una 

sua presenza a bordo al 
momento dell'infrazione, 
per cui non risulta credibile 
che poi dichiari di non sape-
re chi guidasse. La nota mi-
nisteriale si conclude sotto-
lineando che è l'organo di 
polizia a inviare al proprie-
tario un nuovo modulo con 
invito, appena viene a cono-
scenza dell'esito del ricorso 
sfavorevole al ricorrente. 
Dalla notifica di quest'ulti-
mo invito dovrebbero poi ri-
decorrere i 60 giorni a di-
sposizione per indicare il 
conducente. Da ciò si dedu-
ce che, secondo il ministero, 
il ricorso non comporta una 
semplice sospensione del 
decorrere dei 60 giorni ori-
ginari, ma la fissazione di 
un nuovo termine, per quan-
to esso non sia previsto da 
alcuna norma. 
 

Maurizio Caprino  
Paolo Giachetti 
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IL SOLE 24 ORE – pag.29 
 

Giustizia amministrativa. Il nuovo codice rivede i termini per il 
deposito di documenti e memorie  

Parità delle armi davanti al Tar  
Più garanzie anche per i motivi sollevati d'ufficio dal giudice 
 

on l'entrata in vigore 
del Codice del pro-
cesso amministrati-

vo il principio della "parità 
delle armi" troverà un'attua-
zione più completa. Fino a 
oggi l'amministrazione che 
ha emanato l'atto impugnato 
si trova in una posizione di 
vantaggio rispetto al ricor-
rente. Infatti, i termini pro-
cessuali ordinari per il de-
posito dei documenti e delle 
memorie sono eguali per 
tutte le parti: 20 e 10 giorni 
nel giudizio innanzi al Tar e 
30 e 10 giorni nei giudizio 
d'appello al Consiglio di 
Stato. In questo modo però 
il contraddittorio tra le parti 
non è assicurato in modo 
paritario. Questo perché, per 
prassi, l'amministrazione si 
costituisce in giudizio subi-
to dopo aver ricevuto la no-
tifica del ricorso con un atto 
formale brevissimo. Que-
st'ultimo serve soprattutto 
per ricevere la comunica-

zione, da parte della cancel-
leria, della fissazione dell'u-
dienza di discussione,in ge-
nere dopo un periodo di 
tempo di vari mesi o anche 
più. La difesa vera e propria 
viene poi presentata l'ultimo 
giorno utile. In questo mo-
do, il ricorrente non può più 
ribattere per iscritto alle tesi 
avversarie. Può farlo solo 
nel corso della discussione 
orale davanti al collegio. 
Ma quest'ultima è spesso 
limitata a un breve scambio 
di battute. La stessa situa-
zione si riproduce nel giudi-
zio di appello. Anche gli 
eventuali controinteressati, 
per esempio l'impresa che 
ha vinto una gara d'appalto 
contestata, hanno questo 
vantaggio competitivo. Il 
Codice innova su questi a-
spetti. Da un lato, ritocca e 
unifica i termini per il depo-
sito di documenti e memo-
rie nel giudizio di primo 
grado e appello (rispettiva-

mente 40 e 30 giorni). 
Dall'altro, consente alle par-
ti di presentare memorie di 
replica fino a 20 giorni libe-
ri prima dell'udienza. E a 
questo punto si spiega an-
che la regola secondo la 
quale le parti possono di-
scutere in udienza " sinteti-
camente". Ma anche per le 
questioni sollevate d'ufficio 
dal giudice vi sarà una ga-
ranzia in più. Il giudice in-
fatti deve indicarle in u-
dienza (per esempio un di-
fetto di giurisdizione o la 
tardività di una notifica) 
dandone atto a verbale e le 
parti possono esporre il 
proprio punto di vista. Se il 
giudice rileva la questione 
solo a udienza conclusa, as-
segna alle parti un termine 
non superiore a 30 giorni 
per il deposito di memorie. 
Un'altra novità riguarda la 
fase cautelare. Finora le par-
ti potevano presentare me-
morie e documenti anche in 

sede d'udienza di discussio-
ne in camera di consiglio. Il 
Codice prevede ora un ter-
mine di due giorni liberi per 
il deposito. Anche per misu-
re cautelari provvisorie e-
manate dal presidente del 
Tar o di un suo de-legato e 
che possono essere richie-
ste, nei casi di estrema ur-
genza, ancor prima di aver 
notificato il ricorso, il giu-
dice deve sentire, ove rite-
nuto necessario, anche in 
via informale le parti. In-
somma, il contraddittorio 
avanza nel processo ammi-
nistrativo, con una riserva. 
Il Codice non ha potuto 
modificare la riduzione dra-
stica dei termini processuali 
previsti nel rito speciale in 
materia di appalti: la corsa 
contro il tempo imposta a 
imprese e avvocati va con-
tro l'esigenza di una difesa 
ben ponderata. 
 

Marcello Clarich 
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IL SOLE 24 ORE NOVA – pag.23 
 

web>Campania > denuncia sociale 

Una rete antincendio 
 

è una terra 
che brucia 
ogni giorno 

tra l'indifferenza dei media 
e uno Stato che non detiene 
il controllo del territorio». 
Parole di rabbia quelle di 
Angelo Ferrillo, trenta-
treenne informatore medico 
e videomaker per passione. 
Angelo – insieme a migliaia 
di cittadini – vive da tempo 
questa tragedia in prima 
persona: la moltiplicazione 
degli incendi dolosi. Tre 
anni fa ha deciso di imbrac-

ciare una telecamera e di 
denunciare questa pratica 
criminale attuata nell'hinter-
land napoletano. Incendi 
che talvolta si spingono fino 
a Caserta e Benevento. 
«Con Terradeifuochi. it do-
cumentiamo anche venti ro-
ghi contemporanei al gior-
no. Mi sono avvicinato alla 
rete per esasperazione, per 
far conoscere questo dram-
ma», precisa Ferrillo. L'Ita-
lia dell'emergenza continua, 
quella che non merita più 
neanche uno spazio nelle 

brevi dei quotidiani, vede 
ogni giorno bruciare la sua 
terra. Su Terradeifuochi.it è 
possibile visionare i video 
realizzati dai cittadini-
videomaker: nel primo anno 
il sito ha registrato in media 
200mila utenti unici e un 
centinaio di filmati uploada-
ti. Progetto di denuncia utile 
anche alle forze dell'ordine. 
«Ci sono circolari in cui si 
riporta chiaramente il nome 
del portale», precisa Ferril-
lo. I carnefici di questa mat-
tanza ambientale (che però 

crea problemi seri anche 
alla salute dei cittadini) 
hanno nomi differenti: «Si 
va dal piccolo contadino 
all'imprenditore locale che 
vuole smaltire abusivamen-
te i materiali industriali», 
conclude Ferrillo. Nella ter-
ra dei fuochi anche l'estra-
zione sociale si livella tal-
volta nella illegalità diffusa.  
 

Giampaolo Colletti 
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ITALIA OGGI – pag.10 
 

ECONOMIA E POLITICA 

Social housing, Cdp-Investimenti vince la gara 
 

a società Cdp-
Investimenti società 
di gestione del ri-

sparmio si è aggiudicata, in 
via provvisoria, la gara per 
l'individuazione della Sgr 
che gestirà i fondi immobi-
liari previsti dall'art. 11 del 

piano nazionale di edilizia 
residenziale, secondo quan-
to ha fatto sapere il ministe-
ro delle infrastrutture e dei 
trasporti. «La società è stata 
costituita dalla Cassa depo-
siti e prestiti e gestirà, in 
aggiunta alle risorse del mi-

nistero pari a 140 milioni di 
euro, anche un patrimonio 
della stessa Cassa di 1 mi-
liardo di euro oltre ad altri 
investimenti di investitori 
istituzionali. Il piano casa 
prosegue nell'attuazione 
concordata con le regioni e 

le autonomie locali. Dal 
prossimo novembre potran-
no stipularsi i primi accordi 
di programma con ogni sin-
gola regione attivando inve-
stimenti per oltre 377,8 mi-
lioni». 
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ITALIA OGGI – pag.22 
 

Appalti  

Ance, stop a pagamenti tracciabili 
 

a legge sulla traccia-
bilità dei pagamenti 
negli appalti pubblici 

è appena entrata in vigore e 
già manda in panne i cantie-
ri. Il rischio, gravissimo, 
denunciato dall'Ance, l'as-
sociazione nazionale dei co-
struttori, è il blocco delle 
attività da parte delle impre-
se impegnate nella realizza-
zione delle opere pubbliche. 
Motivo? La mancanza dei 
regolamenti applicativi ri-
schia di fare trovare fuori-
legge le imprese. Inoltre, 
blocca i pagamenti. E in 
tempi di crisi nera, come 
questi, per l'industria delle 
costruzioni sarebbe il crollo. 
La norma ( legge n.136 del 
2010) è entrata in vigore 
martedì senza che il gover-
no abbia provveduto a ema-

nare le circolari che ne 
spieghino l'attuazione prati-
ca. «Così», ha dichiarato il 
presidente Ance, Paolo 
Buzzetti, che ieri ha avuto 
un incontro al ministero 
dell'interno, «abbiamo chie-
sto al governo la sospensio-
ne temporanea dell'efficacia 
delle norme contenute nel 
Piano straordinario contro le 
mafie in materia di traccia-
bilità dei flussi finanziari 
legati alla realizzazione di 
commesse pubbliche». So-
spensione temporanea, in 
attesa che i ministeri com-
petenti (interni, infrastruttu-
re e giustizia) provvedano, 
ognuno per propria la parte 
a dare chiarimenti. Al tavo-
lo, al ministero, insieme 
all'Ance, c'erano i general 
contractor riuniti nell'Agi 

presieduta da Mario Lupo e 
Carlo Zini per le Cooperati-
ve di produzione e lavoro. 
Proprio le stesse associazio-
ni che avevano sollecitato il 
governo a legiferare contro 
la criminalità negli appalti. 
Le stesse che, emanata la 
norma, avevano plaudito, 
suggerendo al governo di 
procedere con urgenza a 
rendere obbligatorie le whi-
te-list, le liste delle imprese 
in regola cui attingere per i 
lavori dell'edilizia. Dunque, 
ieri, Ance Agi, e le Coope-
rative di produzione e lavo-
ro, hanno fatto presente al 
ministero dell'interno la si-
tuazione paradossale che si 
sta determinando tra impre-
se di costruzione e P.A 
nell'applicazione pratica 
della legge. Un esempio per 

tutti: comuni e stazioni ap-
paltanti senza codice unico 
di identificazione del pro-
getto, obbligatorio, per in-
dividuare l'appalto. Conse-
guenza: impossibile proce-
dere secondo legge e dun-
que blocco dei pagamenti. 
All'orizzonte: il caos. Per 
evitarlo, «abbiamo chiesto 
al governo un decreto legge 
per bloccare temporanea-
mente l'applicazione delle 
norme in questione in attesa 
dei regolamenti applicati-
vi», ha spiegato Buzzetti, 
«ma avremmo voluto evita-
re una richiesta di questo 
tipo». 
 

Simonetta Scarane 
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ITALIA OGGI – pag.22 
 

Il tribunale di Venezia ha dato ragione ai cittadini con una inusuale 
ordinanza  
Contro il frastuono della movida tutela già in sede d'urgenza 
 

rdine, già in sede 
provvisoria e d'ur-
genza, emesso i-

naudita altera parte, di ces-
sare l'utilizzo di fonti rumo-
rose che provochino il supe-
ramento dei limiti di cui al 
D.p.c.m. 14 novembre 
1997, art. 2 tab. B. dalle ore 
24.00 in poi. Il tutto in atte-
sa che siano espletate le ne-
cessarie perizie per verifica-
re l'effettiva intensità 
dell'emissione rumorosa. E' 
questa la decisione – quanto 
mai inusuale - contenuta 
nell'ordinanza ex art. 700 
cpc emessa dal Giudice An-
tonella Guerra del Tribunale 
di Venezia il 20 agosto 
2010 (e confermata in sede 
di nomina del CTU il 3 set-
tembre scorso), con la quale 
è stata accolta la domanda 
di un gruppo di proprietari 
di immobili siti nelle imme-
diate vicinanza di un notis-
simo locale della costa ve-
neta, i quali da alcuni anni 
combattevano contro le con-
tinue e fastidiose emissioni 
rumorose generate dalla 

musica e dal numeroso 
pubblico di frequentatori. 
La causa, molto comune an-
che in grandi città alle prese 
con problemi della Movida 
e di locali che restano aperti 
fino a molto tardi la notte, 
segna un importante passo 
in quanto già in sede d'ur-
genza il Giudice ha ricono-
sciuto fondato il danno ar-
recato dai rumori. Questa 
decisione, di cui ora si entra 
nella fase di merito con le 
consuete perizie, fa seguito 
ad una precedente ordinanza 
emessa dal tribunale di Por-
denone (Giudice, dott.ssa 
Clocchiatti, data 13 agosto 
2010) solo alcune settimane 
prima che, su un problema 
analogo, attinente questa 
volta al rumore generato da 
un grande impianto di con-
dizionamento industriale, ha 
stabilito che debbono cessa-
re subito le immissioni ru-
morose che superino i limiti 
di 3 decibel oltre al rumore 
di fondo in attesa degli ac-
certamenti peritali. “Sono 
decisioni importanti, che 

vorrei definire figlie di at-
teggiamenti seri della giuri-
sprudenza che finalmente 
sta dimostrando sensibilità 
per un argomento, quello 
del danno di immissioni 
rumorose, per troppo tempo 
sottovalutato” spiega ad Ita-
liaOggi Nicola Todeschini, 
legale della parte ricorrente. 
“Chiedere ed ottenere tali 
provvedimenti interlocutori 
dovrebbe essere normale, 
del resto, dico io, perché 
ribellarsi all'ordine di rispet-
tare le regole se non perché 
si ha il desiderio di violarle? 
La pronuncia di Pordenone, 
poi, contiene anche l'ordine, 
su mia richiesta, di monito-
rare le immissioni a cura del 
resistente, gravandolo quin-
di di un controllo, anche co-
stoso, che può già avere l'ef-
fetto di disincentivare com-
portamenti disinvolti”. Le 
due ordinanze citate rientra-
no in un preciso filone giu-
risprudenziale. “Si assiste, 
infatti, di pari passo con 
l'accrescere dell'attenzione 
sull'argomento, sia a pro-

nunce più raffinate che a 
reazioni scomposte tra le 
quali, purtroppo, bisogna 
annoverare anche quelle del 
legislatore il quale, con un 
colpo di coda, ha tentato di 
minare la solidità dell'art. 
844 cod. civ. tentando di 
livellarlo su criteri stabiliti 
in verità per disciplinare i 
rapporti con la pubblica 
amministrazione e non quel-
li tra privati” spiega Tode-
schini. Gli interpreti atten-
dono le prime pronunce per 
comprendere quale strada 
imboccherà la giurispruden-
za. “L'auspicio è quello che 
i Giudici, dopo aver elabo-
rato criteri ritenuti prima 
indiscutibili non facciano 
marcia indietro perché il 
danno alla persona, soprat-
tutto di natura esistenziale, 
che patiscono le persone 
colpite dal rumore è indi-
scutibile”. 
 

Federico Unnia 
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ITALIA OGGI – pag.26 
 

Sentenza del tar Campania  

Competenze in chiaro  
Strutture in cemento armato agli ingegneri 
 

e competenze di un 
professionista abili-
tato devono essere 

sempre specificate nei per-
messi di costruire rilasciati 
da una pubblica ammini-
strazione. Pena l'annulla-
mento dell'atto. A dirlo il 
Tar della Campania, sezione 
di Salerno, che nella senten-
za del 28/06/10 (numero 
9772) ha annullato il per-
messo di costruire rilasciato 
da un'amministrazione co-
munale per la realizzazione 
di una sopraelevazione di 
un fabbricato progettata da 
un geometra. Il progetto in 
questione prevedeva pila-
strature in cemento armato 
nonostante, accusa il ricor-
rente, i geometri siano abili-
tati a farne uso «solo per 
modeste costruzioni civili». 
Ma, secondo i giudici del 
Tribunale, c'è soprattutto un 
problema di verifica puntua-
le delle competenze del pro-
fessionista incaricato di e-

seguire l'opera. Prima del 
rilascio di un titolo edilizio, 
spiegano infatti i giudici del 
Tar, l'autorità comunale de-
ve sempre accertare se la 
progettazione «sia stata af-
fidata ad un professionista 
competente in relazione alla 
natura e importanza della 
costruzione». E questo per-
ché le norme che regolano 
l'esercizio e i limiti di appli-
cazione delle professioni di 
geometra, architetto e inge-
gnere sono dettate per assi-
curare che la compilazione 
dei progetti e la direzione 
dei lavori siano assegnati a 
chi abbia preparazione ade-
guata all'importanza delle 
opere, «a salvaguardia sia 
dell'economia pubblica e 
privata, sia dell'incolumità 
delle persone». Ecco per-
ché, secondo il Tar della 
Campania, il permesso di 
costruire sulla base di un 
progetto redatto da un geo-
metra, che preveda strutture 

in cemento armato è illegit-
timo, a meno che «non sia-
no specificate, con motiva-
zione adeguata, le ragioni 
per cui le caratteristiche 
dell'opera e le sue modalità 
costruttive rientrano nella 
sfera di competenza profes-
sionale del progettista». 
Spetterebbe, in tal caso, al 
giudice amministrativo la 
valutazione dell'entità quan-
titativa e qualitativa della 
costruzione, al fine di stabi-
lire se la stessa, anche se 
prevista con struttura in ce-
mento armato, rientri o me-
no nella nozione di «mode-
sta costruzione civile», alla 
cui progettazione è limitata 
la competenza del geome-
tra. Il regolamento per la 
professione di geometra 
(regio decreto 274 dell'11 
febbraio 1929) affida, infat-
ti, a questi professionisti il 
«progetto, direzione, sorve-
glianza e liquidazione di 
costruzioni rurali e di edifici 

per uso d'industrie agricole, 
di limitata importanza, di 
struttura ordinaria, compre-
se piccole costruzioni ac-
cessorie in cemento armato, 
che non richiedano partico-
lari operazioni di calcolo e 
che per la loro destinazione 
non possano comunque im-
plicare pericolo per la inco-
lumità delle persone». E 
poiché, chiude infine la sen-
tenza del Tar, pur a fronte di 
una progettazione che pre-
vede la realizzazione di 
strutture in cemento armato, 
il permesso di costruire non 
contiene le ragioni per le 
quali l'opera ricade nella 
competenza professionale 
del geometra né consegue 
che l'atto autorizzativo deve 
essere necessariamente an-
nullato. 
 

Benedetta Pacelli 
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ITALIA OGGI – pag.29 
 

Una nota Anci-Ifel sull'istituzione dei nuovi organi prevista dalla 
manovra  

Consigli tributari in libertà  
Termini non perentori. Ma costi in più per i comuni 
 

è il rischio che i 
comuni sopportino 
maggiori costi de-

rivanti dalla creazione dei 
nuovi consigli tributari pre-
visti dalla manovra finan-
ziaria straordinaria del 
2010. Infatti, non si vede 
come un organo di nuova 
istituzione, che deve essere 
autonomamente distinto da-
gli uffici operativi degli enti 
locali, possa insediarsi sen-
za costi per le amministra-
zioni locali anche sotto il 
profilo di quelli organizza-
tivi per il supporto tecnico 
che i comuni dovranno for-
nire ai nuovi organismi. I-
noltre, posto che le norme 
contenute nella scorsa fi-
nanziaria prevedono dei 
termini per provvedere alla 
costituzione di detti consi-
gli, è altrettanto vero che 
non vi è alcuna correlazione 
a riferimenti sanzionatori. 
Questo fa sì che i termini 
previsti dal legislatore non 
sono perentori. È quanto ha 
chiarito l'Anci-Ifel in una 
nota resa nota ieri sul pro-
prio sito istituzionale, che fa 
luce sulle disposizioni in 
merito all'obbligo per le 
amministrazioni locali di 
provvedere alla costituzione 
dei consigli tributari, inseri-

te nel corpus di norme tese 
al contrasto dell'evasione 
fiscale e contributiva ma 
che, a distanza di poco più 
di tre mesi dal suo varo, an-
cora necessita di opportune 
precisazioni che il ministro 
dell'economia, Giulio Tre-
monti, dovrebbe fornire alle 
amministrazioni comunali 
(si veda ItaliaOggi del 
3/9/2010). L'articolo 18 del 
decreto legge n. 78/2010, 
stigmatizza il documento in 
osservazione, pone soltanto 
l'obbligo di costituire il con-
siglio tributario, «ma non si 
preoccupa di disciplinare la 
natura, il ruolo e le funzioni 
di tale organismo» che fa 
leva soltanto su una fonte 
legislativa ormai obsoleta (il 
riferimento è al decreto luo-
gotenenziale n. 77 del mar-
zo 1945). Norma, questa, 
ove si stabiliscono obblighi 
che configurano «un'eviden-
te sovrapposizioni di fun-
zioni» che l'attuale regime 
tributario riserva sia al go-
verno che alle agenzie fisca-
li. Questo porta alla conclu-
sione che appare quantome-
no «incongruo» che un'am-
ministrazione locale dia vita 
al consiglio tributario rife-
rendosi unicamente ai criteri 
contenuti nella norma del 

1945. Ma vi è di più. La 
norma, infatti, prevede che 
tali consigli devono essere 
costituiti «senza maggiori 
costi per le amministrazioni 
locali». Su questo punto, il 
documento Anci-Ifel appare 
molto dubbio. Non si vede, 
infatti, come un organo di 
nuova istituzione, dotato di 
autonomia e distinto dagli 
uffici comunali, possa inse-
diarsi senza costi per il co-
mune, siano essi rappresen-
tati dalla remunerazione dei 
componenti, ovvero anche 
dai costi organizzativi ne-
cessari a garantire il suppor-
to tecnico alle attività dei 
consigli stessi. I comuni, 
comunque, possono stare 
tranquilli, non ci dovrà esse-
re una corsa contro il tempo 
per la regolamentazione dei 
nuovi consigli tributari. Se-
condo la nota, infatti, i ter-
mini di 180 giorni previsti 
per i comuni inferiori a 5 
mila abitanti e di 90 per i 
comuni maggiori, non sono 
correlati ad alcun riferimen-
to sanzionatorio e il loro su-
peramento «non costituisce 
alcun intralcio all'attuazione 
delle norme di merito sulla 
partecipazione all'accerta-
mento né, tantomeno, all'or-
dinamento del sistema tribu-

tario». In conclusione, il 
documento chiarisce che per 
il comune, la costituzione 
del consiglio tributario «non 
può essere una priorità per 
l'azione comunale in mate-
ria di partecipazione all'ac-
certamento». Tuttavia, ogni 
amministrazione locale può 
regolamentarne la nascita, 
qualificandoli in senso con-
sultivo e puntando a conte-
nere soprattutto l'espansione 
dei costi. Innanzitutto, evi-
tando che i nuovi organismi 
diventino sede di contratta-
zione della politica locale in 
materia di accertamento dei 
tributi. Ma il punto fonda-
mentale è che gli aspetti 
programmatori e la politica 
fiscale comunale, anche con 
il consiglio tributario in at-
tività, «devono restare sal-
damente nella responsabilità 
del comune». E sempre re-
stando in tema di partecipa-
zione dei comuni alla lotta 
all'evasione, oggi a Milano 
verrà firmata la convenzio-
ne tra l'Agenzia delle entra-
te della Lombardia e palaz-
zo Marino. 
 

Antonio G. Paladino 
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Il direttore generale incentivi alle imprese dello Sviluppo economico 
spiega i bandi, da oggi in Gazzetta  

Al Sud basta con gli aiuti a pioggia  
I contributi post 488 sono per progetti solidi, da oltre 1,5 mln 
 

asta con gli aiuti a 
pioggia nel Mezzo-
giorno. Arrivano 

finanziamenti mirati, tempi 
di istruttoria serrati e verifi-
che approfondite sulla so-
stenibilità degli investimenti 
agevolati. I nuovi bandi e-
manati dal ministero dello 
sviluppo economico su ri-
sparmio energetico, indu-
strializzazione dei progetti 
di ricerca e innovazione al 
Sud, segnano una svolta nel 
tradizionale impianto age-
volativo del paese. Si riduce 
il ventaglio delle categorie 
finanziate: artigiani e mi-
croimprese, ad esempio, dif-
ficilmente potranno attinge-
re ai contributi, visto che 
possono concorrere al fi-
nanziamento solamente i 
progetti da 1,5 milioni di 
euro in su. Inoltre, i progetti 
premiati dai contributi ver-
ranno selezionati in base 
alla solidità patrimoniale di 
chi li propone e alle poten-
zialità di riuscita dell'inve-
stimento. Attenzione, però. 
Bisogna tenere ben presente 
il giorno in cui andranno 
inviate le domande. Questo 
perchè l'ordine di presenta-
zione delle istanze di con-
tributo è determinante per 
incassare l'agevolazione. Il 
via libera scatterà tre mesi 
dopo la pubblicazione del 
decreto di riferimento in 
Gazzetta Ufficiale. Il primo 
bando viene pubblicato og-

gi, il secondo andrà in Gaz-
zetta domani, il terzo tra 
due giorni. Chi prima arri-
va, meglio alloggia; anche 
perché il budget non è am-
pio: 500 milioni di euro so-
no un po' pochi, rispetto alle 
ambizioni e all'innovativa 
impostazione dei decreti. 
Provvedimenti, va ricorda-
to, che attuano il nuovo re-
gime di finanziamenti dise-
gnato col dm del 23 luglio 
2009, dall'ex ministro alle 
attività produttive, Claudio 
Scajola, in sostituzione del-
la ormai scaduta legge 
488/1982. Su questo e su 
altro ItaliaOggi ha sentito 
Gianluca Maria Esposito, 
direttore generale per gli 
incentivi alle imprese del 
ministero delle attività pro-
duttive, retto ad interim dal 
premier Silvio Berlusconi. 
Domanda. Vista la natura a 
sportello dei bandi, se do-
vessero arrivare già il primo 
giorno domande per oltre 
500 mln di euro, l'assegna-
zione delle agevolazioni av-
verrà in ordine di arrivo 
temporale e fino a esauri-
mento fondi? O si procederà 
all'assegnazione percentuale 
delle risorse, solo per chi ha 
presentato istanza entro il 
primo giorno (a riparto, 
ndr)? Risposta. La conces-
sione dell'agevolazione non 
è proporzionale o percen-
tuale: il finanziamento co-
pre tutte le domande valuta-

te positivamente in ordine 
di arrivo fino a concorrenza 
delle risorse. L'esame delle 
domande, tuttavia, non è 
automatico ma è affidato ad 
una procedura valutativa in 
due stadi, che tiene conto di 
numerosi elementi atti a te-
stare la «qualità» degli in-
vestimenti, determinante ai 
fini del finanziamento. Ad 
una prima fase di verifica 
della regolarità formale se-
guirà, in caso di esito posi-
tivo, l'esame di merito ver-
tente su una pluralità di e-
lementi: la solidità patrimo-
niale e finanziaria dell'im-
presa; la validità tecnica del 
programma; il piano finan-
ziario dell'investimento, 
ecc. È questa la fase più im-
portante della valutazione, 
diretta ad accertare la ri-
spondenza dell'investimento 
alle finalità del decreto e 
agli obiettivi di competitivi-
tà del ministero. A fronte di 
una valutazione così artico-
lata il ministero si è dato un 
tempo di istruttoria limitato: 
120 giorni. Questo risponde 
al principio dell'efficienza 
amministrativa e serve ad 
assicurare alle imprese ri-
sposte in tempi brevi. D. Il 
ministero dello sviluppo e-
conomico come intende te-
stare la patrimonializzazio-
ne delle imprese? Ricorrerà 
a una valutazione sulla fal-
sariga dei criteri seguiti dal 
Mediocredito Centrale, 

dando libero campo all'au-
tovalutazione e mettendo 
preventivamente a disposi-
zione delle imprese un sof-
tware contenente i criteri 
per l'autovalutazione? O ri-
correrà a un metodo più 
soggettivo? R. L'esame di 
merito è stato concepito in 
funzione di un'analisi globa-
le dello stato di salute delle 
imprese, nonché dell'accer-
tamento della validità del 
programma proposto. L'e-
same di merito consente di 
verificare la patrimonializ-
zazione delle imprese, an-
che attraverso l'analisi pun-
tuale dei bilanci relativi agli 
ultimi tre esercizi. Nell'am-
bito dell'esame è previsto 
anche il ricorso ad esperti di 
chiara fama, uno o tre, a se-
conda del valore del pro-
gramma. La valutazione 
delle domande, quindi, av-
verrà in base ai criteri e agli 
standard predeterminati dal 
ministero nei decreti. D. Per 
quando è prevista la pubbli-
cazione dei tre decreti in 
Gazzetta Ufficiale? R. I tre 
decreti sono stati firmati dal 
presidente del consiglio, 
Silvio Berlusconi, in agosto 
e, dopo il positivo esame 
della Corte dei conti avve-
nuto in tempi da record, sa-
ranno pubblicati in Gazzetta 
Ufficiale il 9, 10 e 11 set-
tembre prossimi. 
 

Luigi Chiarello 
 
 
 
 

B



 

 
09/09/2010 

 
 
 

 
 

 29

ITALIA OGGI – pag.32 
 

Una circolare del ministero del lavoro sugli effetti della riforma Bru-
netta  

P.a., sanzioni senza Statuto  
Niente collegi arbitrali per pubblici dipendenti 
 

o Statuto dei lavora-
tori non si applica 
alle controversie sul 

pubblico impiego. La rifor-
ma Brunetta (dlgs n. 
150/2009), in particolare, 
eliminando la possibilità di 
adire collegi arbitrali per le 
decisioni sulle sanzioni di-
sciplinari, non ha inteso rin-
viare ai medesimi organismi 
costituiti presso le direzioni 
provinciali del lavoro, come 
previsto dall'articolo 7 della 
legge n. 300/1970. Lo pre-
cisa il ministero del lavoro 
nella circolare n. 28/2010. 
La riforma Brunetta. La ri-
forma del pubblico impiego 
operata dal dlgs n. 150/2009 
ha introdotto alcune novità 
in tema di controversie. Due 
quelle principali, come 
spiega il ministero del lavo-
ro: la prima relativamente 
alla disciplina delle proce-
dure conciliative preconten-
ziose, la seconda riguardo 

all'impugnazione delle san-
zioni. In merito al primo 
aspetto, la riforma ha sosti-
tuito la vecchia disciplina 
cosiddetta del patteggia-
mento con la possibilità, per 
la contrattazione collettiva, 
di regolamentare procedure 
di conciliazione non obbli-
gatoria, a eccezione dell'i-
potesi della sanzione del 
licenziamento. In merito 
alle impugnazioni, la rifor-
ma ha praticamente elimina-
to il ricorso a collegi arbi-
trali, rimettendo di fatto o-
gni decisione al giudice del 
lavoro. Inapplicabile lo Sta-
tuto. Tutto ciò, spiega il mi-
nistero, appare delineare un 
disegno di razionalizzazione 
delle procedure di concilia-
zione e d'impugnazione i-
spirato dalla volontà di evi-
tare il rischio di collusione 
che potrebbe derivare dallo 
svolgimento di procedure, 
regolate dalla contrattazione 

o dalla legge, di carattere 
arbitrale o svincolate dai 
presupposti sostanziali fis-
sati dalla legge. Considera-
zioni, queste, secondo il 
ministero, che inducono a 
pensare che dopo la riforma 
non sia possibile ritenere 
vigente l'articolo 7 della 
legge n. 300/1970 (lo statu-
to dei lavoratori), nonostan-
te questo fosse richiamato 
dalla precedente normativa. 
Infatti, nell'ambito delle 
nuove norme, il citato arti-
colo 7 non è stato mai ri-
chiamato. Quando invece 
nel nuovo contesto normati-
vo la volontà di applicare al 
settore pubblico la discipli-
na prevista per il settore 
privato (il predetto articolo 
7) avrebbe dovuto essere 
espressa in maniera esplici-
ta, mediante (appunto) ri-
chiamo o ridisciplina. Peral-
tro, conclude il ministero, 
questa conclusione sembra 

confermata pure dalla circo-
stanza che, in attuazione del 
criterio di delega («abolire i 
collegi arbitrali di disciplina 
vietando espressamente di 
istituirli in sede di contrat-
tazione collettiva»), la ri-
forma ha definitivamente 
eliminato la possibilità di 
ricorrere a collegi arbitrali 
di disciplina. Tale previsio-
ne, che in senso stretto si 
riferisce ai collegi, pare in-
dice della volontà del Legi-
slatore di escludere decisio-
ni arbitrali in materia di im-
pugnazioni disciplinari, con 
la conseguenza che anche 
l'impugnazione prevista e 
disciplinata dall'articolo 7 
dello Statuto, in quanto 
svolta di fronte a un colle-
gio di conciliazione e di ar-
bitrato, deve ritenersi pre-
clusa. 
 

Carla De Lellis 
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LA REPUBBLICA – pag.23 
 

L’ultima spesa con le buste di plastica 
da gennaio arrivano le shopper "bio"  
In cento Comuni già vietati i vecchi sacchetti "senza rimpianti" 
 
MILANO - Inquina troppo, 
e lo si è tollerato troppo a 
lungo. La sua fine è stata 
annunciata, e smentita, più 
volte. Ma adesso forse ci 
siamo. Il conto allo rovescia 
per la fine del sacchetto di 
plastica è davvero comin-
ciato. Tempo tre mesi e non 
sarà più possibile uscire dal 
supermercato con la borsa 
che è diventata un simbolo 
dei nostri anni spreconi. Le 
shopper, quelle bustone che 
assurdamente collezionia-
mo, spariranno per legge e 
al loro posto saranno am-
messe solo le più rispettose 
buste ecologiche che sono 
biodegradabili. La rivolu-
zione doveva entrare in vi-
gore l’anno passato, ma un 
emendamento nascosto nel-
la Finanziaria ha fatto rinvi-
are tutto di un anno. Dun-
que adesso ci siamo: dal 
primo gennaio 2011 il di-
vieto, santificato da una di-
rettiva europea, dovrà scat-
tare in maniera assoluta. La 
strada, in realtà, è già co-

minciata: sono almeno 150 i 
comuni che hanno dichiara-
to off limits il loro territorio 
alla borsa di plastica e quasi 
tutte le catene della grande 
distribuzione si sono adatta-
te. Molti produttori hanno 
riconvertito le produzioni. E 
se a Milano l’Esselunga sta 
per lanciare la sua iniziativa 
sulla spesa ecologica, la 
Coop annuncia che in quasi 
l’80 per cento della sua rete 
commerciale c’è già stato il 
cambiamento. E chi ha mo-
nitorato le opinioni dei con-
sumatori conclude che c’è 
da stare tranquilli: apprez-
zano. La città pilota è Tori-
no dove a fine settembre 
partirà la fase due, chi cioè 
sarà sorpreso a consegnare 
la spesa in un sacchetto di 
plastica dovrà pagare una 
multa fino a 250 euro. Ro-
berto Tricarico, l’assessore 
che ha guidato l’operazione, 
ne trae un bilancio molto 
positivo: «Nei negozi - dice 
- quelle borse sono scom-
parse. Resistono solo nei 

mercati rionali». Ad aver 
convertito in massa i torine-
si è stata una campagna inti-
tolata «O la borsa o la vita»; 
ma la strada dell’informa-
zione e della partecipazione 
è quella che è stata seguita 
ovunque. La Val di Fiemme 
ha cancellato i sacchetti di 
plastica addirittura nel 
2009. Andrea Ventura, di-
rettore dell’azienda dei ser-
vizi, racconta dell’accordo 
quadro fatto con i commer-
cianti: «A distanza di un 
anno il nostro sistema è a 
regime e non c’è più nessu-
no che lamenti il costo 
maggiore e la resistenza 
minore dei sacchetti in ami-
do di mais». Un’inchiesta 
fatta attraverso interviste, ha 
anche spiegato perché i mu-
gugni sono scomparsi: è 
come se si fosse fatta strada 
una nuova cultura, che pri-
vilegia il bene comune. 
Maura Latini, vicepresiden-
te di Coop Italia, non ha 
dubbi: «Il vero cambiamen-
to dev’essere culturale e i 

nostri consumatori stanno 
reagendo benissimo: l’80 
per cento ha accettato di 
buon grado quello che, ini-
zialmente, può apparire uno 
svantaggio». Certo, il sac-
chetto bio è meno resistente 
e costa di più. Però non è 
nemmeno l’unica strada: a 
Caiazzo, in provincia di Ca-
serta, impegnata in un pro-
getto battezzato Città slow, 
stanno spingendo sul ritorno 
alle vecchie sporte. Quelle 
di prima dell’ubriacatura da 
plastica. Quelle che Andrea 
Poggio, impegnato con Le-
gambiente in un raccolta di 
firme per evitare che la data 
di morte delle shopping bag 
subisca un altro rinvio, 
chiama con nostalgia le 
«Roll Royce della spesa». I 
sacchetti di plastica possono 
andarsene in pace, pochi 
avranno rimpianti. 
 

Cinzia Sasso 
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LA REPUBBLICA BARI – pag.I 
 

L’analisi  

La scellerata campagna contro le rinnovabili 
 

aro direttore, è in 
corso un’offensiva 
per convincere l’o-

pinione pubblica della ne-
cessità del nucleare e so-
spingere il premier Silvio 
Berlusconi, oggi distratto da 
altre vicende, ad accelerare i 
tempi. Confindustria, Enel e 
tanti altri compresi alcuni 
quotidiani e televisioni si 
sono scatenati in una specie 
di sforzo coordinato nel 
quale giocoforza si è dovuto 
parlare di siti e quindi anche 
della Puglia. Mentre questo 
accade in modo perfino bru-
tale, settori di movimento, 
comitati civici, presunti e-
sperti ambientalisti, singoli 
esponenti del centrosinistra 
hanno capovolto l’ordine di 
rischio fra le fonti energeti-
che ed individuato il vero 
pericolo cui dedicare la do-
vuta attenzione nelle rinno-
vabili liberando la destra e 
Fitto dalla necessità di un 
impegno visto che ci pensa-
no altri. Così la VIA positi-
va espressa dalla Prestigia-
como alla nuova centrale 

ENI di Taranto che intende 
sostituire quella ad olio 
combustibile oggi in fun-
zione (cosa buona) con una 
turbogas di potenza tripla 
(cosa inaccettabile) merita 
l’impegno di un momento, 
mentre un impianto di 10 
pale nel Salento porta ad 
una guerra totale! Le ragio-
ni espresse per questa cro-
ciata sono varie quanto di-
scutibili. Eccone alcune. Le 
fonti rinnovabili sono sel-
vagge perché non regola-
mentate: invece la Regione 
si è dotata di un reticolo di 
leggi e provvedimenti che 
possono essere sostenuti o 
criticati ma che disciplinano 
il settore ed escludono la 
casualità. Portano al profitto 
ed agli affari: ciò accade 
anche per la produzione dei 
gelati e forse sarebbe me-
glio che l’impresa e la fi-
nanza investisse in gelati 
artigianali piuttosto che nei 
prodotti Nestlè e in energia 
rinnovabile piuttosto che nel 
gas. Favoriscono l’illegalità 
e la criminalità: non siamo 

in Sardegna e Verdini ci ha 
risparmiati mentre mafia e 
camorra come è noto "inve-
stono" su tutto, anche sulle 
bufale. Vanno bene, ma so-
lo se si riduce il fossile: a 
legislazione vigente accade, 
da Modugno a San Severo, 
che a rinnovabili ferme lo 
Stato può incrementare la 
produzione dal fossile infi-
schiandosene del no della 
Regione. Distruggono il pa-
esaggio agrario e colpiscono 
il turismo: rischio latente, 
ma in Puglia il suolo oggi 
occupato dal fotovoltaico è 
pari allo 0.025% della no-
stra superficie agricola men-
tre il turismo cresce proprio 
in questi anni in controten-
denza con il dato nazionale. 
Da noi c’è un surplus di 
produzione, fermiamo tutto: 
con l’Italia che acquista 
dall’estero l’80% del suo 
fabbisogno alcuni ci vor-
rebbero leghisti del Sud, in-
differenti al Paese e divisi in 
tante piccole patrie locali, 
quelle stesse che considera-
no giusto che Ugento re-

spinga i rifiuti di Gallipoli. 
Si può fare, ma per poche 
MW complessivi: come dire 
che va archiviata la decisio-
ne del Parlamento Europeo, 
recepita dall’Italia, di un 
incremento del 20% della 
produzione da rinnovabili e 
che dobbiamo schierarci 
con l’America di Bush e 
con la Cina. Non voglio con 
ciò sostenere che in Puglia è 
tutto perfetto e non ci sono 
lacune o problemi ma più 
propositivamente che biso-
gna avere una direzione di 
marcia e su questa operare. 
Per cinque anni si è agito 
così, ora sono maturi i tem-
pi per un nuovo Piano E-
nergetico Ambientale incen-
trato sul risparmio, con tetti 
non aggirabili per il fossile 
che tracci un bilancio di 
questa esperienza e selezio-
ni le priorità e le modalità 
per attuarle. E la si smetta, 
per favore, di criminalizzare 
il vento ed il sole. 
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LA REPUBBLICA BOLOGNA – pag.I 
 

La polemica 

I sindaci dell’Appennino "Boschi censura i terremoti" 
 

 sindaci dell’Appennino 
e il Signore dei Sismo-
logi litigano sul "terre-

moto che non c’è". Agli 
amministratori dei paesini 
fra le valli del Savena e del 
Santerno, dove la terra tre-
ma da mesi (l’ultima, mar-
tedì notte) non è piaciuta la 
decisione di Enzo Boschi di 
cancellare i dati sui terre-
moti dal sito dell’Istituto 
nazionale di geofisica e vul-
canologia. «Troppo allarmi-
smo e c’è chi specula», dice 
il vulcanologo, scatenando 
l’ennesima polemica. «Ma 
come - s’arrabbiano i sinda-
ci - Boschi è venuto a dire 
ai bolognesi che le Torri ri-
schiano di venire giù se il 
Civis passerà per Strada 
Maggiore e adesso proprio 
lui vuole nascondere i dati 

sui terremoti? E alla pre-
venzione, chi ci pensa?». E 
giù tuoni contro la "censu-
ra". Intanto il sindaco di 
Monterenzio Giuseppe Ven-
turi butta lì un’idea per ag-
girare l’ostacolo: una 
password per consultare il 
sito dell’Ingv riservata agli 
amministratori, mentre a 
Monghidoro il collega Ma-
rino Lorenzini, pure lui pre-
occupato per l’onda lunga 
che scuote il suolo sotto e 
sopra, aspetta in ambasce 
domenica prossima. «Per la 
festa di Santa Liberata ab-
biamo avuto terremoti fre-
quenti. La scossa del 2003 
ce la ricordiamo ancora. 
Sono per l’informazione da-
ta sempre e in modo corret-
to. Senza allarmi inutili, ma 
anche senza sottovalutazio-

ni». Lui, l’esperto anti-
Civis, si difende coi numeri. 
«Lo sapete quanti terremoti 
ci sono stati in Italia solo la 
settimana scorsa? Trecento-
ventisette. Pochissimi quelli 
avvertiti dalla popolazione: 
se non avessimo aggiornato 
la nostra rete con la tecno-
logia di oggi, una delle mi-
gliori al mondo, ne avrem-
mo registrati una decina». 
Terremoti "fantasma", in-
somma. «Ma di che parlano, 
i sindaci? - s’accalora Bo-
schi - Vogliono vedere tutti 
i terremoti sul nostro sito? 
Allora decidano loro, ma 
poi non vengano a cercarci 
se scatta il panico. Semmai, 
i rischi non sono le piccole 
scosse, anche frequenti, 
come queste fra Emilia e 
Romagna, che non devono 

destare preoccupazione, ma 
i controlli carenti sulle co-
struzioni. O i fabbricati co-
struiti senza pensare alla 
sicurezza. Per fortuna qui 
non succede, grazie alla 
scrupolosità degli enti locali 
e alla buona qualità delle 
costruzioni. Il terremoto 
dell’altra notte fra Tossi-
gnano e Fontanelice? Sul 
nostro sito c’è. Censura? 
Ma lasciamo perdere. Chie-
derò un incontro con la Pro-
tezione Civile nazionale e i 
rappresentanti degli ammi-
nistratori. Decidano loro se 
vogliono che continuiamo a 
fare il nostro lavoro nel mo-
do migliore». 
 

Carlo Gulotta 
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LA REPUBBLICA FIRENZE – pag.I  
 

L’intervento 

Dai numeri alle persone 
 

igilia complessa per 
la riapertura delle 
scuole. Giorni im-

portanti per illuminare an-
che i più distratti sugli effet-
ti delle politiche governati-
ve. Le ultime battute 
sull’assegnazione degli or-
ganici, i tagli, il futuro delle 
scuole serali e delle scuole 
di montagna, il destino degli 
insegnanti precari, le delu-
sioni degli insegnanti di 
ruolo e, su tutto, le incertez-
ze di tanti giovani che no-
nostante tutto vorrebbero 
poter amare la scuola... Tan-
ti gli scenari di un conflitto 
che, con un ruolo diverso 
delle Regioni, non sarebbe 
così esasperato o troverebbe 
soluzioni più facili. Scenari 
che ricordano quanto sia 
urgente dare corpo e porta-
foglio a un federalismo tan-
to proclamato a parole, dal 
governo centrale, quanto 
negato con i fatti. Se la vi-

sione centrale è quella do-
minata dalla astrattezza - e 
dalla solitudine - dei numeri 
necessari a contenere la 
spesa pubblica, è del tutto 
evidente che anche gli uffici 
periferici dello Stato sono 
costretti, perfino loro mal-
grado, ad agire in conse-
guenza. Ma così i problemi 
non si risolvono. Finiscono 
per aumentare. E’ la strate-
gia di fondo che va cambia-
ta. E’ l’astrattezza dei nu-
meri che va sostituita con la 
concretezza della realtà. 
Perché la realtà è sempre 
molto più complessa rispet-
to ai tavolini delle burocra-
zie: nella realtà vivono le 
persone in carne e ossa, le 
realtà parlano la lingua delle 
trasformazioni, è con le re-
altà che una politica effica-
ce deve dialogare. "Roma" è 
lontana dalle tante Ca-
stell’Azzara o dai tanti Ar-
cidosso (tanto per fare due, 

concretissimi, esempi di dif-
ficoltà che in questi giorni 
ci hanno impegnato e che, 
peraltro, speriamo di poter 
risolvere). E "Firenze", con 
le altre capitali di un’Italia 
federale, è il livello giusto 
(sufficientemente vicino, 
sufficientemente distante) 
per "dominare con l’intel-
ligenza gli accadimenti" 
(così Aldo Moro definiva la 
politica). Sta passando un 
messaggio ("oggi le cose 
vanno meglio perché "Ro-
ma" ha schiaffeggiato gli 
sprechi delle Regioni") pe-
ricoloso e falso. In realtà le 
Regioni, avvicinando i terri-
tori ai centri decisionali, ri-
sulterebbero fondamentali 
proprio nel necessario pro-
cesso per ottimizzare la spe-
sa senza mortificare lo svi-
luppo tenendo conto della 
coesione sociale. Anche in 
ambito scolastico. Non si 
parte da zero (il federalismo 

scolastico è già scritto in 
Costituzione) e alcuni risul-
tati - lo ha bene scritto Gio-
vanni Di Fede - li abbiamo 
raggiunti, con tenacia e fati-
ca. Ma nelle scelte di politi-
ca scolastica il nostro coin-
volgimento non può essere 
affidato, com’è oggi, alla 
buona o alla cattiva volontà 
dei singoli funzionari. Non 
bastano espedienti episodi-
ci. Occorrono soluzioni si-
stemiche. Ma bisogna sce-
gliere. Bisogna che, a Ro-
ma, se ne ricordino e agi-
scano in conseguenza. Noi 
ci siamo, ma quelli che di 
federalismo straparlano do-
ve sono finiti? Chi assiste, 
impaurito, a ciò che sta ac-
cadendo nella scuola, co-
mincia a domandarselo. 
 

Stella Targetti 
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LA REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

Regione, pagati per leggere il giornale 
"Dateci un incarico, ci vergogniamo"  
Gli ex dipendenti della Fiera trasferiti alle Attività produttive 
 

lle 7,30 in punto si 
presentano all’as-
sessorato alle Atti-

vità produttive di via degli 
Emiri. Salgono al quinto 
piano, percorrono un lun-
ghissimo corridoio, entrano 
nella stanza numero 5 e 
chiudono la porta, perché 
non amano «essere visti da-
gli altri dipendenti», che li 
guardano «in modo strano». 
Qui c’è il loro ufficio. Quat-
tro scrivanie, due computer, 
nove sedie. Peccato che loro 
sono in 15, sulla carta. Ma 
tant’è, non è che abbiano 
molto da fare. C’è chi sfo-
glia una rivista, chi legge il 
giornale, chi con il suo por-
tatile chatta su internet. «Sì, 
perché il computer del-
l’ufficio non funziona bene 
e non è collegato a un tele-
fono, anzi qui a dir la verità 
non c’è nemmeno un tele-
fono», racconta una dipen-
dente che ormai sembra av-
vilita dalla ricerca di far tra-
scorrere in fretta le cinque 
interminabili ore, che diven-
tano sette il mercoledì, 
giorno di rientro pomeridia-
no come prevede il loro 
contratto di lavoro. Eccoli 
qui i dipendenti della Fiera 
del Mediterraneo distaccati 
all’assessorato e ancora in 
attesa di avere incarichi o, 
come chiedono loro a gran 

voce, di «avere un’occupa-
zione vera in un altro ente 
pubblico». La Regione co-
munque paga gli stipendi, 
grazie a una norma nel-
l’ultima finanziaria che 
stanzia 1 milione di euro per 
garantire le buste paga a tut-
ti i 35 dipendenti dell’Ente 
fino al 31 dicembre. Il lavo-
ro dovrebbe arrivare dalla 
Fiera, che però è al collasso, 
con un buco di bilancio da 
16 milioni di euro mai sana-
to. I padiglioni sono perico-
lanti, gli uffici decrepiti con 
la luce garantita solo da un 
generatore della Protezione 
civile, che però è alimentato 
a benzina e tra poco man-
cheranno anche i soldi per 
rifornirlo. Così dal 2 agosto 
poco meno della metà dei 
dipendenti è stata trasferita, 
con tanto di ordine di servi-
zio, nei locali di via degli 
Emiri. In una stanza grande 
non più di 12 metri quadra-
ti, su una sedia, senza scri-
vania, siede Claudio Lipari. 
«Siamo stressati, sembrerà 
assurdo, perché è difficile 
stare qui tutto il giorno, dal-
le 7,30 alle 13,30, senza a-
vere qualcosa da fare - dice 
Lipari, che è anche delegato 
della Cgil - Ma il problema 
non è avere una pratica da 
sbrigare: le istituzioni devo-
no trovare una soluzione 

definitiva alla nostra situa-
zione. La Fiera è al collas-
so? Bene, avviate l’istituto 
della mobilità e trasferiteci 
in altri enti pubblici, anche 
statali, dove possiamo esse-
re produttivi». Accanto a lui 
siede una signora, da 18 an-
ni dipendente della Fiera, 
che dietro a una piccolissi-
ma scrivania, senza telefono 
né computer, sfoglia una 
rivista di moda: «Ho vinto 
un concorso, superato cin-
que prove di selezione, e 
sono qui a leggere una rivi-
sta aspettando che mi diano 
un carico di lavoro - dice - 
Noi vogliamo lavorare, ma 
in un ente che funzioni. Per 
alcuni nostri colleghi hanno 
trovato una soluzione, tra-
sferendoli all’Arpa o in altre 
società. A noi ci tengono 
qui». Si sentono quasi in 
gabbia, chiusi dentro questa 
stanza del palazzone delle 
Attività produttive: «Non 
amiamo stare nei corridoi, 
perché magari incontriamo 
amministrativi dell’assesso-
rato che ci chiedono cosa 
facciamo e noi non sappia-
mo rispondere», racconta 
un’altra dipendente, che si è 
portata un suoi piccolo pc 
portatile con chiavetta 
internet per giocare o chat-
tare. «Qualcosa facciamo - 
dice Valentino Sucato, i-

scritto all’Ugl - In attesa che 
venga avviato l’istituto della 
mobilità, il commissario 
(Gioacchino Mistretta, ndr) 
ci ha comunicato l’in-
tenzione di fare una Cam-
pionaria entro l’anno, anche 
se ho i miei dubbi che si rie-
sca a rendere agibile la Fie-
ra». Al piano inferiore, il 
quarto, l’assessore Venturi 
allarga le braccia: «Abbia-
mo dato loro questi locali 
perché alla Fiera molti uffi-
ci erano rimasti senza luce, 
ma noi non possiamo per 
legge garantirgli altri carichi 
di lavoro - dice Venturi - 
Speriamo a breve di poter 
avviare la privatizzazione 
dell’Ente, che rischia di 
perdere il patentino di "Fie-
ra internazionale" se entro 
l’anno non organizzeremo 
un evento». Alle 13,30 i di-
pendenti della Fiera escono 
dall’assessorato e incrocia-
no il deputato del Pd, Pino 
Apprendi: «L’assessore mi 
ha garantito la convocazio-
ne di un tavolo di concerta-
zione per il 22 settembre: 
non si possono pagare sti-
pendi a vuoto, ma occorre 
dare un futuro ai lavorato-
ri». 
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LA REPUBBLICA TORINO – pag.X 
 

Tav, sindaci in corteo a fascia alternata  
La indosseranno soltanto attraversando comuni contrari all´opera 
 

are che la fascia al 
petto dei sindaci, sa-
bato alla marcia di 

Chiomonte, sarà una que-
stione principalmente geo-
grafica: sarà messa a tracol-
la, se si marcia su territori 
amministrati da sindaci con-
trari all’opera, che quindi 
appoggiano la protesta; in 
tasca, se invece si è a casa 
di amministratori favorevo-
li. Questo, sabato, si tradur-
rà in partenza senza livrea 
da Chiomonte - il sindaco 
Renzo Pinard è favorevole 
alla Torino-Lione - e arrivo, 
quattro ore dopo, con trico-
lore in vista a Giaglione, 
terra di No Tav. È questa la 
linea uscita martedì sera 
dall’incontro che ha riunito 
le due anime della maggio-

ranza in Comunità Monta-
na: il centro sinistra e i mo-
vimenti, rappresentati dalle 
liste civiche no Tav. Il pre-
sidente Sandro Plano, che 
aveva convocato l’incontro 
per compattare su una posi-
zione comune i sindaci, è 
soddisfatto: «Partecipare 
alle manifestazioni e farlo 
con la fascia al petto è una 
questione personale. E’ cor-
tesia istituzionale non farlo 
se si è «ospiti» di sindaci sì 
Tav. La cosa importante - 
sottolinea - è che oggi ci 
sono 24 amministrazioni 
che hanno ritrovato l’unità 
nel dire no a quest’opera e a 
questo progetto che presenta 
gravissime criticità per tutta 
la valle». La Comunità mo-
ntana e gli amministratori 

locali hanno in programma 
di organizzare una marcia 
per il 9 ottobre, giorno in 
cui scadono i termini per 
presentare le osservazioni al 
progetto preliminare. «Sarà 
una marcia da Vaie a 
Sant’Ambrogio - spiega 
Plano - la zona più massa-
crata dall’opera e dai lavori. 
E saremo in tanti». L’o-
biettivo infatti è quello di 
lavorare in queste settimane 
per ampliare il più possibile 
il fronte. Parlare, spiegare e 
coinvolgere anche quegli 
amministratori che si sono 
detti favorevoli, ad esempio 
Susa e Meana, è il motto di 
Dario Fracchia, sindaco di 
Sant’Ambrogio di Susa, il 
comune che sta a cavallo tra 
la tratta internazionale e 

quella nazionale. «Non si 
tratta di essere di destra o di 
sinistra - precisa - . Non c’è 
colore politico, c’è solo 
un’opera che qui non ci sta. 
Lasciamo perdere che non è 
utile, ma fisicamente non ci 
passa. E questo vale per tut-
ta la valle, anche per i terri-
tori non attraversati dal 
tracciato. Sono sicuro che a 
ottobre ci saremo tutti, an-
che i colleghi dei comuni 
interessati dal tracciato na-
zionale. Di quella parte non 
abbiamo ricevuto il progetto 
- ammette - ma sappiamo 
che sarà impattante proprio 
come qui». 
 

Mariachiara Giacosa 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Politica e sprechi 

Tutti i costi milionari dei consiglieri di Palermo 
Molti politici risultano inseriti nelle imprese dopo la loro elezione. 
Per ogni seduta incassano 156 euro lordi, i loro colleghi di Padova 
45 
 

ssumereste qualcu-
no sapendo che re-
sterà assente 26 

giorni al mese? Eppure c’è 
chi lo fa. A Palermo. Purché 
il fortunato, si capisce, sieda 
nel Consiglio comunale: sa-
rà il municipio, infatti, a pa-
gare tutte le assenze. Più i 
gettoni di presenza, ovvio. 
Per un totale, tenetevi forte, 
di tre milioni l’anno. Una 
somma pazzesca. Da ag-
giungere a quella non meno 
folle (altri 2 milioni e mez-
zo) per i consiglieri delle 
circoscrizioni. Le quali 
hanno 750 dipendenti e co-
stano all’indebitatissimo 
Comune quasi 20 milioni 
l’anno. Per capirci: sei volte 
più di quanto è stato com-
plessivamente distribuito 
con l’8 per mille nel 2008 
alle 808 associazioni di vo-
lontariato italiane che tap-
pano tutti i buchi dello Stato 
sociale. La denuncia è del 
Giornale di Sicilia. Che con 
una dettagliatissima inchie-
sta di Giancarlo Macaluso 
dimostra con chiarezza ac-
cecante che tutte le autocri-
tiche, tutti i buoni propositi, 
tutte le promesse, tutti i so-
lenni giuramenti intorno ai 
tagli dei costi della politica 
erano aria fritta. Bla bla bla. 
Soprattutto in certe realtà 
del Mezzogiorno. Come ap-
punto Palermo. Città a larga 
maggioranza berlusconiana 
dove però l’impegno berlu-
sconiano a governare «col 
buonsenso del buon padre 
di famiglia», come sa lo 

stesso Cavaliere costretto a 
tappare le spaventose vora-
gini nel bilancio delle mu-
nicipalizzate (si pensi 
all’Amia, la società che si 
occupa della catastrofica 
nettezza urbana, salvata 
l’anno scorso col regalo di 
80 milioni di euro nel decre-
to «milleproroghe »), viene 
quotidianamente disatteso. 
Ma andiamo con ordine. 
Partendo dai gettoni ai con-
siglieri comunali. Ogni elet-
to alla Sala delle Lapidi in-
cassa 156 euro lordi a sedu-
ta per un massimo di 21 se-
dute al mese: totale 3.276 
euro. Direte: teoriche, mica 
si possono riunire (tolti i 
sabati e le domeniche) quasi 
tutti i giorni! E invece sì: 
oggi un consiglio, domani 
una commissione, dopodo-
mani una missione... Eppu-
re, come spiega il cronista, 
paradossalmente «il pro-
blema non è tanto il costo, 
quanto la scarsissima pro-
duttività di un’Aula che per 
mesi è rimasta paralizzata». 
Totale dei gettoni pagati in 
un anno stando all’ultimo 
bilancio: 2.024.000 euro. 
Volete un paio di paragoni? 
A Torino, città assai più 
grande, il gettone di presen-
za (e il limite massimo 
scende a 19 sedute) cala a 
120 euro. A Padova precipi-
ta a 45 euro e 90 centesimi 
(meno di un terzo), le sedu-
te del consiglio in tutto il 
2009 sono state 24 e il costo 
complessivo, commissioni 
comprese, è stato di 72.383 

euro. Un ventottesimo ri-
spetto al capoluogo sicilia-
no. C’è chi dirà: ma lì la cit-
tà è più grande! Facciamo 
un rapporto col numero di 
abitanti: quei gettoni ai con-
siglieri sono costati nel 
2009 a ogni cittadino pado-
vano 34 centesimi. A ogni 
palermitano 3 euro e passa. 
Nove volte di più. Senza 
contare le spese esorbitanti 
dei rimborsi. Stando alle 
regole, palazzo delle Aquile 
alle aziende danneggiate da 
dipendenti che si assentano 
dal lavoro perché impegnati 
con le attività municipali 
(sommando le due retribu-
zioni) risarcisce non solo lo 
stipendio, ma anche gli one-
ri previdenziali. E parliamo 
di cifre grosse. Spiega Ma-
caluso che mediamente ogni 
consigliere «gode dei per-
messi per le attività in 
commissione, le missioni, le 
sedute d’aula e altri impegni 
istituzionali» per «26 giorni 
al mese. Praticamente tutto 
l’anno». Va da sé, come di-
cevamo, che all’idea di as-
sumere qualcuno sapendo 
che marcherà visita 26 gior-
ni al mese ogni imprendito-
re risponderebbe: non sono 
mica un baccalà. Bene: Pa-
lermo sembrerebbe piena di 
baccalà. Che hanno preso in 
azienda dipendenti, di un 
po’ tutti i partiti, destra e 
sinistra, «dopo» la loro ele-
zione a palazzo delle Aqui-
le. Alcuni casi? Ninni Ter-
minelli «risulta assunto a 
tempo indeterminato alla 

Asem dal primo giugno del 
2009 come "addetto alla e-
secuzione di progetti". E per 
i primi sei mesi di (non) la-
voro il Comune ha rimbor-
sato alla società 18 mila 322 
euro e 13 centesimi, media 
mensile lorda di 2.600 eu-
ro». Ivan Trapani, impiega-
to alla Fenapi (Federazione 
nazionale autonomi piccoli 
imprenditori) «nel 2009 è 
costato alla casse del Co-
mune 1.522 euro al mese». 
Vincenzo Tanania, assunto 
come «dirigente full time» 
dalla società cooperativa a 
responsabilità limitata 
«Kappaelle Comunicazioni 
& Eventi » nel marzo del 
2010, è costato «il primo 
mese 4.832 euro, a maggio 
4.058 e a giugno 5.314». 
Stefania Munafò, impiegata 
alla coop «Cosev arl», una 
media mensile di 2.054. 
Andiamo avanti? Per le as-
senze da gennaio a dicem-
bre del 2009 di Giuseppe 
Milazzo, il Comune ha rim-
borsato all’Amia 22.520 eu-
ro. Per quelle di Fabrizio 
Ferrandelli, alla Banca Po-
polare Sant’Angelo, 34 mi-
la. Per quelle di Rosario Fi-
loramo alla Uisp (Unione 
italiana sport per tutti) 
51.774. Totale annuale dei 
rimborsi alle aziende che 
hanno la sventura di avere a 
busta paga un consigliere 
comunale: 950 mila euro. 
Quanto basta perché il cro-
nista del quotidiano paler-
mitano, con un pizzico di 
malizia dovuta alla scoperta 
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in questi anni di troppi 
scandali e troppi furbetti, 
suggerisca ironico: «A vole-
re dare un consiglio un po’ 
truffaldino, vi suggeriamo 
un trucco nel caso in cui 
non abbiate un lavoro e sia-
te diventati consiglieri. Ri-
volgetevi a un imprenditore 
amico o a una cooperativa e 
fatevi assumere». Non che 
sia stato accertato «che la 
pratica sia in uso a Paler-
mo», precisa. Però... Quanto 
ai consigli circoscrizionali, 
sono otto e hanno 750 di-
pendenti (dei quali 41 fun-
zionari e 109 istruttori) che 
si aggiungono a tutti gli altri 
«comunali». I quali sono, 
comprese le municipalizzate 

(siete seduti? tenetevi forte) 
un esercito di circa 21 mila 
persone. Costo degli addetti 
alle sole circoscrizioni: 19 
milioni e mezzo di euro. 
Una cifra spropositata. Alla 
quale va aggiunto il costo 
dei 120 consiglieri e degli 
otto presidenti. Citiamo 
l’inchiesta parola per paro-
la: «In gettoni di presenza 
se ne va un milione e 710 
mila euro (cifra inserita nel 
Peg anche per il 2011 e il 
2012). Ciascun consigliere, 
infatti, percepisce 96 euro 
lordi a seduta» (contro i 60 
dei «pari grado» torinesi, il 
doppio dei «comunali» pa-
dovani) «per un massimo 
del 50% dell’indennità che 

spetta al loro presidente, 
poco meno di 2.500 euro. 
Per cui al lordo ciascuno di 
essi percepisce 1.222 euro, 
al netto della ritenuta del 
23% siamo a un netto di 
950 euro al mese natural-
mente maturati per intero. 
Figurarsi se c’è una circo-
scrizione che almeno non 
convochi tredici consigli al 
mese...». Per non dire «de-
gli oneri aggiuntivi che, 
come nel caso dei consiglie-
ri comunali (ma in dimen-
sioni più ridotte), si riferi-
scono ai rimborsi da effet-
tuare alle aziende private 
per le assenze dal servizio 
del dipendente che sia an-
che consigliere di circoscri-

zione ». Un solo esempio? 
«Mariano D’Angelo, vice-
presidente della terza circo-
scrizione, 7.971 euro di 
rimborsi all’Enel per le as-
senze dal servizio da aprile 
a giugno del 2008, altri 
6.926 da ottobre a dicembre 
dello stesso anno e ancora 
10 mila da ottobre a dicem-
bre 2009...». Totale dei 
rimborsi a lui e agli altri: 
850 mila euro. Dodici volte 
quel che costa l’intero con-
siglio comunale padovano. 
Emeno male che avevano 
promesso di tagliare...  
 

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.46 
 

La risposta del presidente della camera all’articolo di Panebianco 
Ecco come la penso su federalismo e riforme della Costituzione 
 

entile direttore, con 
l’articolo di martedì 
scorso, «Le scelte di 

Fini dopo la rottura nel Pdl. 
Destra moderna o Lega 
Sud?», Angelo Panebianco 
mi ha rivolto l’invito a pre-
cisare meglio alcuni aspetti 
del discorso che ho pronun-
ciato a Mirabello; in parti-
colare, ad approfondire il 
tema delle questioni costitu-
zionali e dell’attuazione del 
federalismo. Accolgo volen-
tieri l’invito, sperando di 
dare un contributo, sia pure 
in modo sintetico, ad una 
maggiore conoscenza e con-
sapevolezza di tali argo-
menti da parte dell’opinione 
pubblica. In merito alle ri-
forme costituzionali, ho 
sempre sostenuto che qual-
siasi approccio riformatore, 
ritenuto indispensabile da 
15 anni ma mai realizzato 
compiutamente, non possa 
prescindere dall’intangibi-
lità dei principi fondamenta-
li sanciti dalla prima parte 
della Costituzione; essi rap-
presentano, infatti, i capi-
saldi di quel «Patto repub-
blicano» del 1948 che ha 
assicurato all’Italia gli at-
tuali livelli di sviluppo eco-
nomico e progresso civile, 
oltre che la coesione stessa 
della nostra società. La pari 
dignità delle persone, 
l’eguale libertà delle con-
fessioni religiose, la piena 
libertà di espressione e di 
associazione, l’autonomia 
delle formazioni sociali, la 
dimensione «universalisti-
ca» dei diritti sociali, le va-
rie declinazioni del princi-
pio di sussidiarietà fanno 
ormai parte di un patrimo-

nio davvero condiviso da 
tutti gli italiani e ciò grazie 
anche alla maturazione e 
alla trasformazione di tutte 
le culture politiche che, 
proprio perché si sono via 
via riconosciute in questi 
valori, hanno garantito, nel 
tempo, la vitalità dei princi-
pi e dei valori della cosid-
detta «Costituzione materia-
le». In relazione, invece, 
alle esigenze di modifica 
della seconda parte dell’or-
dinamento costituzionale, 
mi preme innanzitutto riba-
dire che la salvaguardia del-
la possibilità di scelta, da 
parte degli elettori, della co-
alizione di governo e la ne-
cessità di conferire maggio-
re incisività e stabilità 
all’esecutivo non devono 
necessariamente comportare 
il ridimensionamento o, 
peggio ancora, l’abbandono 
del modello di democrazia 
parlamentare. Il problema di 
fondo, semmai, è quello di 
aumentare contestualmente 
la capacità deliberativa e di 
controllo del Parlamento e 
quella decisionale del Go-
verno e di farlo in un qua-
dro di rispettiva ed armo-
niosa crescita dei ruoli, per 
garantire una più efficiente 
funzionalità del sistema che 
non può esaurirsi, come 
sempre più spesso si sostie-
ne, nel momento elettorale. 
La forza delle istituzioni, ed 
è sempre bene ricordarlo, 
non dipende soltanto dalla 
capacità di decidere, ma an-
che dalla loro fattiva incli-
nazione e capacità di inter-
pretare attese e domande 
sociali, di mobilitare co-
scienze e volontà sulle scel-

te da compiere e sulle inno-
vazioni da realizzare. Ed è 
per tutto questo che, nelle 
moderne democrazie, il ruo-
lo dei parlamenti non è mai 
marginale, nemmeno nelle 
democrazie ad ordinamento 
presidenzialista, Usa in 
primis. Quanto al tema delle 
riforme dell’ordinamento in 
senso federale, ho sempre 
sostenuto che il federalismo 
non si deve configurare 
semplicemente come l’as-
setto dei poteri più rispon-
dente all’obiettivo di valo-
rizzare la diversità delle cul-
ture e delle tradizioni nei 
diversi territori, ma anche 
come strumento attraverso 
cui liberare energie positive, 
favorendo assetti normativi 
ed istituzionali più avanzati, 
nella consapevolezza che, in 
ogni società autenticamente 
democratica, le regole non 
possono essere dettate solo 
«dall’alto » secondo schemi 
rigidamente uniformi. Ciò, 
tuttavia, proprio con riguar-
do alla scottante questione 
del federalismo fiscale, non 
può comportare che il pas-
saggio da un sistema di fi-
nanza derivata (basato sul 
cosiddetto criterio della 
«spesa storica», che, per 
troppo tempo, ha consentito 
lo sperpero di denaro pub-
blico) ad un sistema che do-
vrà far leva sul cosiddetto 
«costo standard» (vale a di-
re sull’effettiva quantifica-
zione della spesa dei servizi 
offerti ai cittadini di tutti gli 
enti territoriali) avvenga in 
modo disgiunto dal corretto 
funzionamento di meccani-
smi di perequazione, in gra-
do, se gestiti a livello cen-

trale e in modo imparziale, 
di ridurre il divario esisten-
te, e non più tollerabile, tra 
le aree del Paese maggior-
mente sviluppate e quelle 
affette da ritardi storici. Ov-
viamente, in questo conte-
sto, non mi sfugge il fatto, 
per rispondere a quanto os-
serva puntualmente Pane-
bianco, che le classi dirigen-
ti del Sud saranno chiamate 
a compiere un significativo 
salto di qualità in termini di 
efficiente gestione della 
«cosa pubblica» e sono cer-
to che, se rinnovate, ne sa-
ranno capaci. Sotto questo 
profilo, federalismo fiscale 
e federalismo istituzionale 
sono due facce della stessa 
medaglia e seguono il filo di 
una necessaria linea di con-
tinuità che deve richiamare 
tutte le forze politiche, nei 
diversi ruoli che esercitano 
ai vari livelli di governo ter-
ritoriale, ad una comune ed 
ineludibile responsabilità di 
fronte ai cittadini. Penso sia 
questa la vera via per onora-
re quel patto con gli elettori 
che ha fatto raccogliere al 
Centro-destra, nelle elezioni 
del 2008, un così vasto con-
senso in tutte le regioni 
d’Italia. È questa la strada, 
alla vigilia dei 150 anni di 
storia unitaria, per crescere 
insieme, Nord e Sud, lonta-
ni da irresponsabili ipotesi 
di sviluppo autosufficiente 
della parte dell’Italia più 
avanzata economicamente.  
 

Gianfranco Fini 
Presidente della Camera 

 
Ringrazio il Presidente Fini per la sua cortese replica. Mi permetto però di dire che i miei dubbi permangono. Per quan-
to riguarda gli aspetti costituzionali, osservo che rafforzare contemporaneamente la capacità deliberativa del Parlamento 
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e quella decisionale del governo è molto difficile nell’ambito delle democrazie parlamentari (il caso dei presidenziali-
smi è ovviamente diverso). Le democrazie parlamentari oscillano, in genere, fra sistemi con parlamenti forti («la centra-
lità») e governi deboli e sistemi con governi forti e parlamenti deboli o subordinati. È difficile trovare una terza via. Per 
quanto riguarda il federalismo fiscale, mi pare che se si segue la strada degli interventi perequativi (per il Mezzogiorno), 
occorra anche indicare come impedire che tali interventi servano più a conservare gli antichi vizi che a stimolare le 
nuove virtù. E su questo non si può che aspettare di valutare le proposte che, sicuramente, insieme ad altri, farà il suo 
nuovo movimento politico.  

Angelo Panebianco 
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CORRIERE ALTO ADIGE – pag.2 
 

La denuncia del sindacato Analisi sui servizi. Sotto la lente anche le 
mense. Peintner: non applichiamo mai le tariffe massime 

Asili, a Bolzano le rette più care d’Italia 
Uil: siamo oltre 140 euro sopra la media nazionale. Randi: confron-
tare la qualità 
 
BOLZANO — Ancora una 
volta è il capoluogo altoate-
sino a spiccare come città 
più cara. Questa volta per i 
servizi all’infanzia: asili ni-
do, scuole materne ed ele-
mentari. Ad evidenziarlo è 
un’indagine della Uil sui 
costi della scuola nei capo-
luoghi italiani, elaborata sui 
dati ufficiali, tratti dai siti 
internet dei singoli Comuni. 
Il campione preso a riferi-
mento è una famiglia con un 
reddito di 36.000 euro da 
lavoro dipendente, vale a 
dire una fascia Isee di 
17.812 euro, con due figli a 
carico: uno in età tra zero e 
tre anni, l’altro tra i 3 e i 10 
anni. Il dato più preoccu-
pante riguarda le tariffe de-
gli asili nido. Se il costo 
medio nazionale è di 256 
euro mensili, a Bolzano le 
tariffe volano, impennando-
si fino a 399 euro. Tradotto 
in pratica significa che una 
famiglia con un reddito di 
32.000 euro annui è costret-
ta a spendere per questo 
servizio il 12,4% del pro-
prio introito. Ben il 4,4% in 
più rispetto alla media na-

zionale. «Il dato andrebbe 
verificato. E poi sarebbe uti-
le fare un confronto qualità-
prezzo perché guardare solo 
alla dimensione economica 
non aiuta a comprendere il 
fenomeno: i nostri servizi 
mi risultano molto superiori 
rispetto al resto d’Italia ». 
Mauro Randi, assessore 
comunale alle Politiche so-
ciali, non nega il malessere 
economico delle famiglie 
«È un problema che abbia-
mo in evidenza e sul quale 
stiamo cercando d’interve-
nire» ma ribatte «Bisognerà 
fare una verifica sugli stili 
di vita e vedere se siamo 
disposti a cambiarli, perché 
ridurre i costi significa an-
dare a discapito della quali-
tà. Stiamo cercando di otti-
mizzare la gestione ma gli 
scarti sono davvero mini-
mi». Se la parola «qualità» 
rischia ormai di apparire 
come uno scudo a difesa di 
un costo della vita insoste-
nibile, Randi assicura che 
non si tratta di una giustifi-
cazione passepartout. «Nei 
nostri asili usiamo solo fi-
gure specializzate. Abbiamo 

addetti che accudiscono i 
bambini e personale per 
servire i pasti. Certo, anche 
noi potremmo decidere, in 
accordo con i sindacati, di 
allargare le competenze de-
gli assistenti all’infanzia e, 
ad esempio, eliminare i 
cuochi. La domanda è: sia-
mo disposti a farlo? C’è da 
aggiungere che le nostre 
strutture sono di altissimo 
livello e i costi di manuten-
zione si riverberano inevita-
bilmente sulle tariffe». Per 
quanto riguarda il prezzo 
delle mense alle scuole ma-
terne ed elementari—81 eu-
ro di media contro 71 na-
zionali — che gravano sul 
2,5% del reddito familiare, 
l’assessore alla scuola Ju-
dith Kofler Peintner, com-
menta: «Mi rifiuto di dire 
che siamo i più cari. Sono 
sicura che il Comune non 
applica mai la tariffa mas-
sima stabilita dalla Provin-
cia. C’è da aggiungere poi 
che la mensa non è obbliga-
toria: è un’offerta, il costo 
dipende dal reddito della 
famiglia e noi abbiamo tan-
te agevolazioni. Infine sono 

convinta che una cosa gra-
tuita non vale niente perché 
tende a svalutarsi. Tutto de-
ve avere un prezzo giusto 
cosicché le persone che ne 
usufruiscono si sentano ob-
bligate a rispettarle». Se è 
vero che le elementari sono 
gratuite e che le maestre 
vengono pagate dalla Pro-
vincia— spiega ancora 
l’assessore— restano molte 
le spese in cassa, dalle don-
ne delle pulizie ai cuochi al 
pranzo stesso e il confronto 
dovrebbe tenere conto della 
gestione complessiva. Intan-
to però il dato resta. Un nu-
cleo altoatesino con un red-
dito netto di 32.000 euro 
composto da due genitori e 
due figli a carico—uno mi-
nore di tre anni e uno tra i 3 
e i 10 —ogni anno spende 
complessivamente, tra asilo 
nido e mensa scolastica per 
materna o medie, il 14,9% 
delle proprie entrate. Addi-
rittura il 4,7% in più di un 
connazionale che ci versa il 
10,2%.  
 

Ivica Graziani 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO BARI – pag.2 
 

Sette Regioni preparano il federalismo dell’acqua 
Crisi idrica, anche la Puglia firma la bozza d’accordo - Così cambie-
rà la filosofia di gestione nel Mezzogiorno 
 

BARI — Per ora è solo una 
bozza di intenti. Nelle pros-
sime settimane diventerà un 
formale accordo di pro-
gramma per la gestione e il 
trasferimento di acqua tra i 
territori. Non è il primo che 
si stipula in questa materia. 
La novità consiste nel fatto 
che l’intesa riguarda, per la 
prima volta, tutte le Regioni 
dell’Italia meridionale: La-
zio, Abruzzo, Molise, Cam-
pania, Basilicata, Calabria e 
Puglia. Per l’assessore re-
gionale alle Opere pubbli-
che, Fabiano Amati, si tratta 
del primo esempio di «cul-
tura macro regionale». O, 
per dirla con i termini ado-
perati nella bozza, di «fede-
ralismo solidale». L’acco-
rdo formale sarà stipulato 
con la firma dei sette gover-
natori interessati, mentre 
ieri a Roma, nella sede della 
Regione Molise, gli asses-
sori ne hanno concordato la 
bozza. Lo scopo dell’intesa 
è realizzare una «strategia 
comune» per l’uso razionale 
«di un bene tanto limitato e 

prezioso come l’acqua». Il 
passo avanti, rispetto al pas-
sato, è vistoso e considere-
vole: dagli accordi tra sin-
gole Regioni (quando ci so-
no) si perviene al patto tra 
tutti i territori del «bacino 
idrografico meridionale ». 
La Puglia, per fare un e-
sempio, ne ha stipulato fino-
ra uno soltanto, con la Basi-
licata, mentre preleva acqua 
anche dalla Campania. Il 
patto segue l’approvazione 
del Piano di gestione del 
distretto dell’Appennino 
meridionale, ossia l’atto di 
ricognizione e programma-
zione delle acque. 
L’accordo punta a realizzare 
«una strategia di governo» 
fondata sulla «messa a di-
sposizione dell’acqua». I-
noltre l’intesa punta a tute-
lare il «buon funzionamento 
degli ecosistemi», ad inte-
grare «la politica delle ac-
que con le altre politiche 
territoriali », a dare attua-
zione «ad un sistema tecni-
co informatizzato sul patri-
monio idrico». Ossia un ap-

parato che consenta di co-
noscere «circolazione idrica 
sotterranea, funzioni degli 
invasi e portate superficiali, 
nonché i flussi finanziari dei 
servizi idrici». Il trasferi-
mento di acqua dovrà basar-
si «sull’etica ambientale, 
sociale ed economica », se-
condo «una valutazione più 
aggiornata e precisa dei 
fabbisogni», «in un’ottica di 
solidarietà». La Puglia, per 
mezzo di Amati, è stata la 
Regione che più di tutte ha 
premuto perché si arrivasse 
all’accordo unico di pro-
gramma. Che diventerà lo 
strumento - sembra di capi-
re - per mettere ordine alle 
varie e disordinate rivendi-
cazioni di carattere econo-
mico da parte delle Regioni 
ricche d’acqua (vengono 
definite «oneri per il ristoro 
ambientale», non potendo 
diventare l’acqua un bene 
da commerciare). Il tema 
non riguarda solo la Puglia, 
giacché anche Regioni ric-
che d’acqua diventano spes-
so beneficiarie di trasferi-

menti da altri territori. Per 
esempio: la Campania mette 
la propria acqua a disposi-
zione della Puglia, ma ne 
preleva dal Lazio. Il quale, a 
sua volta, benificia delle ri-
sorse idriche molisane. 
L’accordo unico permetterà 
a tutti di interloquire e di 
fissare ragionevoli contro-
partite. «La richiesta della 
Puglia - dice Amati - co-
mincia a materializzarsi. Le 
novità pratiche che questo 
accordo porterà, quando sa-
rà concluso, consistono nel 
fatto che sulla base di criteri 
di unità tutte le Regioni si 
impegneranno a trasferire 
ed acquisire l’acqua in base 
alle necessità. Con l’ovvio 
impegno di tutti a preserva-
re l’ambiente. Sta germo-
gliando una cultura macro-
regionale utile ad affermare 
che l’abbondanza d’acqua 
così come la penuria non è 
buona o cattiva sorte delle 
singole Regioni, ma è buona 
e cattiva sorte di tutti».  
 

Francesco Strippoli 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO BARI – pag.3 
 

I Comuni in default 

Foggia, rating a livello di Grecia 
L’agenzia Fitch declassa il Comune, ma oggi dal Consiglio no al 
dissesto 
 
FOGGIA — «Non alzerò 
bandiera bianca. Non sono 
disponibile a dichiarare il 
dissesto. La città mi ha affi-
dato un mandato: la strada è 
quella del risanamento». E’ 
dal 27 febbraio scorso che il 
sindaco di Foggia, Gianni 
Mongelli, ripete con forza 
che non lascerà il capoluogo 
dauno nelle mani di un 
commissario. Foggia non 
sarà come Taranto. E oggi 
questa stessa posizione 
Mongelli la ribadirà in Con-
siglio comunale. L’assem-
blea si confronterà sulle due 
opzioni: il risanamento e la 
dichiarazione di dissesto. 
Una seduta tutta politica, 
voluta dall’opposizione di 
centrodestra. L’ammini-
strazione presenterà i punti 
dell’ulteriore manovra cor-
rettiva al bilancio, per ri-
spondere al pronunciamento 
di luglio della Corte dei 
Conti. E alla vigilia del di-
battito, al quale la città non 
è estranea dal momento che 
se ne parla e discute a tutti i 
livelli, l’ennesima doccia 
fredda. Fitch Ratings ha ab-
bassato il rating di lungo 
termine del Comune di 
Foggia a «BBB-» da 
«BBB+» (praticamente a un 
solo gradino superiore a 

quello della Grecia) ed il 
rating di breve termine a 
«F3» da «F2». I conti del 
Comune non hanno supera-
to l’esame dell’agenzia di 
rating che ha declassato 
l’ente. Secondo la società 
che misura la capacità del 
Comune di far fronte al 
proprio indebitamento, «le 
prospettive a medio e lungo 
termine sono sempre più 
negative ». Per l’agenzia, 
quindi, Foggia si avvicina 
alla soglia della novembre 
2008. Le casse comunali 
sono in profondo rosso. 
L’ente è esposto per 128 
milioni di euro per mutui, il 
deficit di bilancio al 2010 è 
pari a 60 milioni di euro. I 
debiti fuori bilancio certifi-
cati ammontano a 15 milio-
ni. C’è poi un altro elemen-
to, quello che la Corte dei 
Conti ha evidenziato come 
punto di maggiore criticità e 
che richiede interventi strut-
turali: il ricorso per notevoli 
entità all’anticipazione di 
cassa. In questo momento il 
Comune è a meno 35 milio-
ni di euro. Lo stesso ente 
inoltre è esposto ad azioni 
esecutive da parte dei molti 
creditori: pignoramenti, de-
creti ingiuntivi, precetti. Da 
aprile a giugno, sia attraver-

so la prima manovra di tagli 
alla spesa, l’amministra-
zione ha già sgravato il bi-
lancio da 10 milioni di euro 
di debiti. Questa mattina il 
sindaco presenterà un ulte-
riore taglio alla spesa di 8 
milioni di euro. Material-
mente il taglio si concretiz-
zerà al momento di appro-
vare il conto consuntivo, il 
primo della giunta Mongel-
li, che si chiude con ulterio-
re disavanzo di 10 milioni. 
Due milioni saranno quindi 
sottratti alla spesa corrente 
del bilancio 2010 che a giu-
gno era stato già tagliato di 
12 milioni. I restanti 8 mi-
lioni falcidieranno i capitoli 
di spesa del 2011. Le rica-
dute si avranno soprattutto 
sul costo dei servizi dati in 
esterno: cooperative della 
manutenzione del verde, la 
vigilanza degli immobili, i 
fitti e anche un capitolo par-
ticolarmente oneroso per 
l’ente: quello delle bollette 
per consumi d’acqua. Negli 
ultimi 4 anni il Comune ha 
speso 9 milioni di euro pa-
gando non solo le bollette 
dei propri immobili, ma an-
che garantendo l’erogazione 
a strutture convenzionate, 
date in gestione. Senza con-
tare container, sfrattati e in-

digenti. E mentre il Consi-
glio comunale discuterà dei 
destini della città, i vertici 
di Amgas voleranno aMila-
no per un incontro con la 
società energetica Edison. 
In ballo c’è il destino della 
società municipale del gas, 
indebitata fino all’osso. Una 
giornata cruciale: per chiu-
dere la gara vinta dalla ve-
neta Asco Blu che acquisirà 
l’80% per cento di Amgas 
blu. Edison, che vanta un 
credito di 14 milioni di eu-
ro, dovrà d’intesa col Tri-
bunale accettare la ristruttu-
razione del debito. E anche 
lo stadio Zaccheria in que-
ste ore entra a far parte della 
partita del risanamento fi-
nanziario. Ieri sera la giunta 
Mongelli ha approvato una 
proposta di delibera per ce-
dere in convenzione alla so-
cietà Foggia del patron Pa-
squale Casillo l’impianto 
sportivo per i prossimi 15 
anni. Il Comune non spen-
derà 1 milione 351 mila eu-
ro per riportare lo stadio alla 
capienza di 17 mila posti. Il 
costo, come la manutenzio-
ne ordinaria e straordinaria, 
saranno a carico della socie-
tà rossonera.  
 

Antonella Caruso 
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L’altro caso 

Anche Lecce in disavanzo di 10 milioni 
 
BARI — Il buco da 10 mi-
lioni di euro nel bilancio del 
Comune di Lecce ha messo 
in allerta la Corte dei Conti. 
I giudici hanno avviato 
un’inchiesta per vederci 
chiaro sul disavanzo che fa 
rischiare a Lecce il dissesto. 
È stato il procuratore gene-
rale della Corte dei conti, 
Francesco Lorusso, a lan-
ciare qualche giorno fa 
l’allarme sui conti in rosso 
dell’amministrazione di Pa-
olo Perrone (foto). Ci sono 

tre filoni di indagine. I ma-
gistrati contabili si stanno 
occupando della vicenda del 
Palazzo in via Brenta, ac-
quisito dal Comune per si-
stemare gli uffici giudiziari. 
Da 2,9 milioni di valore di 
realizzazione degli immobi-
li si passò ad una stima di 
13 milioni tramite un con-
tratto di leasing senza auto-
rizzazione da parte della 
giunta o del consiglio co-
munale. Il costo finale sa-
rebbe stato di quasi 45 mi-

lioni di euro e pertanto si 
presume che, se fosse stato 
tutto in regola, Palazzo Ca-
rafa non avrebbe mai potuto 
accettare di portare a termi-
ne l’affare. Un altro filone 
al vaglio dell’organo giuri-
sdizionale riguarda la ge-
stione di società consortili e 
un terzo, i Boc, prestiti ob-
bligazionari con le banche. I 
10 milioni derivano (per 6,5 
milioni) dall’eliminazione 
di poste di residui attivi 
previsti dalla precedente 

amministrazione in base al 
contratto stipulato da Palaz-
zo Carafa con la Soget per il 
recupero dell’evasione su 
Ici e Tarsu. Ai 6,5 milioni 
vanno aggiunti poi 3,8 mi-
lioni di mancati trasferimen-
ti da parte dello Stato come 
l’Ici sulla prima casa che da 
entrata tributaria, è diventa-
ta l’anno scorso un trasfe-
rimento statale.  
 

Valentina Marzo 
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Scuola - L’assessore insiste: «Tutte benestanti le 300 famiglie moro-
se. Le perseguiremo» 

Mense, retromarcia del Comune 
Emiliano: «Un posto a tavola anche per i figli di chi non paga» 
 
BARI — Sono 300 le fami-
glie che l’anno scorso non 
hanno mai pagato la retta da 
2 euro a pasto per le mense 
scolastiche di Bari. Sono 
tutte appartenenti ai ceti più 
alti e tutte morose. Il Co-
mune ha accumulato nei lo-
ro confronti un credito di 
100mila euro e l’assessore 
alla Pubblica istruzione Fa-
bio Losito aveva annunciato 
il pugno di ferro nei con-
fronti di questi genitori, so-
prattutto per tutelare quelle 
famiglie meno abbienti che 
regolarmente versano le ret-
te, nonostante le difficoltà 
economiche. Losito aveva 
proposto di non permettere 
ai morosi con un reddito e-
levato l’iscrizione per il 
prossimo anno scolastico, 
fin quando non avessero re-
golarizzato la loro posizio-

ne. Ma il sindaco Michele 
Emiliano ieri ha stoppato il 
suo assessore. «Tutti i bam-
bini che si iscriveranno alla 
mensa, come sempre avve-
nuto, mangeranno regolar-
mente - precisa il primo cit-
tadino - le famiglie, in cam-
bio del servizio, sono tenute 
al pagamento della tariffa 
corrispettiva. Le somme re-
lative verranno recuperate 
secondo le procedure ordi-
narie, come avviene per tutti 
gli altri crediti vantati dal 
Comune». In poche parole, 
l’amministrazione avvierà 
delle azioni legale nei con-
fronti dei morosi, ma tutti 
potranno iscriversi. «La mo-
rosità da parte di famiglie 
che comunque hanno una 
dichiarazione dei redditi tale 
da obbligarle al pagamento 
della retta - conclude il pri-

mo cittadino - non può di-
venire discriminatorio nei 
confronti dei bambini che, 
ove esclusi dalla mensa, ri-
porterebbero traumi e lesio-
ni al percorso educativo as-
solutamente in contraddi-
zione con i principi ed i va-
lori di questa amministra-
zione. L’azione di chi, pur 
potendo pagare, non offre il 
contributo alla gestione del 
servizio mensa è lesiva 
dell’interesse pubblico». 
L’iniziativa di Losito ha 
scatenato le proteste soprat-
tutto su Facebook. Danny 
Sivo, ex segretario cittadino 
di Rifondazione, ha annun-
ciato, provocatoriamente, 
l’avvio di una colletta. «La 
colpa è dei genitori - com-
menta Sivo -. Loro vanno 
colpiti, non i bimbi». Per 
Leo Palmisano, ricercatore 

e sociologo dell’Università, 
«il Comune dovrebbe de-
nunciare queste famiglie 
alla Finanza, senza penaliz-
zare i bambini». Sulla que-
stione è intervenuto anche il 
consigliere comunale del 
Pd, Pietro Petruzzelli: «In 
un clima di solidarietà - 
spiega - chi ha i redditi più 
alti deve necessariamente 
contribuire per allargare in 
maniera congrua la fascia di 
esenzione per i redditi real-
mente bassi». Alle accuse 
risponde l’assessore: «I casi 
di morosità che ho segnala-
to riguardano invece fami-
glie con reddito alto, che 
usufruiscono del servizio 
senza corrispondere la quota 
annuale come fanno gli al-
tri».  
 

Samantha Dell’Edera 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
09/09/2010 

 
 
 

 
 

 45

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.3 
 

L’intervento 

Il governo non lasci più soli gli amministratori 
 

ngelo Vassallo fu 
protagonista sulle 
pagine del Corriere 

del Mezzogiorno, appena 
due settimane fa, di un di-
battito al quale ebbi 
l’opportunità di partecipare 
attraverso un intervento. 
Vassallo spiegò al Corriere 
le caratteristiche del «mo-
dello Acciaroli», e ribadì 
l’opportunità della sua scel-
ta amministrativa e politica, 
quella che porta il Comune, 
quale soggetto istituzionale 
al quale si rivolgono natu-
ralmente i cittadini, ad avere 
la gestione di quelle struttu-
re che ricadono sul territorio 
comunale, quale che ne sia 
l’ente proprietario (Stato, 
Regione, Provincia). Il per-

corso di rinnovamento di 
Angelo Vassallo è stato in-
terrotto da nove colpi di pi-
stola sparati a bruciapelo 
che lo hanno strappato via 
per sempre all’affetto dei 
suoi cari. Ho letto le parole 
del giudice Raffaele Canto-
ne, che sottolinea come 
Vassallo «sia stato lasciato 
solo». Oggi, quelle parole 
pesano come un macigno su 
una intera classe dirigente, 
locale e nazionale. Perché lo 
Stato, attraverso il ministero 
dell’Interno, non attiva tutte 
le idonee misure di tutela 
per gli amministratori espo-
sti in prima linea contro gli 
interessi criminali? Fare il 
sindaco è una scelta, ma 
questa scelta non può essere 

considerata una vocazione 
al rischio, all’eroismo o, 
come nel caso di Angelo 
Vassallo, alla privazione 
della vita. Fare il sindaco 
significa essere a contatto 
con le realtà sane del territo-
rio che si amministra, ma 
anche con quelle criminali; 
significa conoscere i volti, i 
luoghi e spesso intuire gli 
interessi e le mire dei clan 
della camorra, e operare per 
impedirne l'infiltrazione nei 
gangli dello sviluppo eco-
nomico; significa al tempo 
stesso entrare nel mirino, 
diventare obiettivi, correre 
dei rischi. E significa anche 
essere considerati, dai citta-
dini, come potenziali «riso-
lutori» di ogni sorta di pro-

blematica, da quelle occu-
pazionali a quelle della si-
curezza, finendo con l'esse-
re sovraesposti. Occorre che 
il governo e il Parlamento e 
la stessa Anci considerino 
come vera e propria «emer-
genza nazionale» l’impegno 
per la legalità di tantissimi 
amministratori locali, e as-
sumano la responsabilità di 
provvedimenti efficaci e 
concreti per affiancarsi al 
loro operato; in caso contra-
rio, le tante parole scritte e 
dette sulla tragica morte di 
Angelo saranno state inutili, 
come il nostro dolore. 
 

Vincenzo Cuomo 
Sindaco di Portici
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